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HiA Francia è uno dei siali piùvan-^ 
taggiosamente situati per la navigazione. 
Bagnata al nord ed alF ovest dalF oceano» 
al sud dal mediterraneo , può estendere il 
suo commercio e portar le sue armi da 
per tutta la terra. Le coste sue sono in 
oltre fornite di porti eccellenti, di comode 
spiagge e di rade sicure. A questa felice 
situazione si unisce la vantaggiosa circo- 
stanza , che quel regno produce tutte le 
cose necessarie alla costruzione , e all^ ar- 
mamento delle intere sue flotte. 

I Galli , che possiam riguardare come 
gli antenati di que’ popoli, coltivarono la 
marina e stabilirono varie colonie in di- 
verse regioni : i nomi di Galazia in Asia ». 
di Galizia in Ispagna, di Galles xa Tn- 
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gliiUerra ne sono una pruova. Gli storici 
greci e latini parlano con elogio della na- 
vigazione dé^ 'galli , e principalmente di 
quella degli abitanti di Marsiglia. 

Allorché i romani ebber conquistate 
quelle regioni, scomparvero P emulazione, 

P attività ed il coraggio dagli abitatori di 
quelle : ed i galli sottomessi non furono 
più ciò che erano stati i galli liberi ed 
indipendenti. Ciodoveo alla testa dei fi in- 
cesi eptrò nelle Galbee se ne impadronì : 
sempre occupalo in novelle conquiste , non 
mai pose mente alP interessante ramo deir 
la marina. I suoi successori .si divisero il 
suo impero fra loro; si fecero continuate 
guerre , e la marina fu per lungo tempo 
obbliata nelle Gallie , vene avevano allora 
presoli nome di Francia. I sassoni, i 
danesi , i nòrvegj [ conosciuti sotto il no- 
me di normandi , non polendo trarre 
la IqVo sussistenza dalle terre ingrate 
che essi abitàv,ano , là ricercarono perciò 
nella pesca , e percorsero da jn’incipio i - 
mari che li circondavano : resi' ardimeur- 
tosi dai successi , s^ inoltrarono nella na- 
vigazione. Taluni osarono discendere sul- 
le coste che incontravano, e le saccheg- 
giarono. di bollino che traevano reduci 
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ne' loro paesi, eccitò la cupidigia de' lo- 
ro compatriotli : que' barbari si associaro- 
no , equipaggiarono de' legni , si sparsero 
da per ogni dove, predarono i bastimenti 
mercantili di qualunque nazione, devasta- 
rono le coste marittime e minacciarono 
.perfino la potenza romana. Le guerre ci- 
. vili, che indebolirono la Francia sotto i suoi 
primi re, aumentarono l'ardimento di qut' 
.barbari , che continuavano tuttora le lo- 
ro rapine. Carlomagno comparve ; que- 
sto grand' uomo , malgrado delle serie 
occupazioni d' una guerra contro dilFerenti 
nazioni, seppe stabilire una tnarina , e pose 
con ciò le coste del suo impero al cover- 
to delle invasioni e de' devastamenti. Fece 
nettare tulli gli antichi porti ; ne aprì dei 
nuovi; si conciliò coi beneficj l'amicizia de' 
piu àbili marini del tempo suo, e stabilì sulle 
coste quantità di legni per garantirle dalle 
straniere incursioni. Credendo d' esser mal 
servito da ministri infedeli e non intelligen- 
ti , percorse i suoi stati e ne visitò le co- 
ste. Il fiate di Saint-Gal , che ha scrit- 
ta la vita di Carloùiagno , dice che que! 
prìncipe trovandosi un giorno in una cit- 
tà marittima della Linguadoca , vide da 
una finestra del suo palazsSo yarj basti- 
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menti che cercavano approdare per met- 
tere gente a terra. Tutti i cortigiani 
li presero per legni mercantili , ma Car- 
lomagno non sMngannò. Ei disse che 
eran corsari venuti dal nord , e che ave- 
van più armi che mercanzie. Le lance 
che furono inviate alla scoperta, ritorna- 
rono annunziando che erano effettivamen- 
te corsari ; ma il naovimento che i pi- 
rati videro sulla riva, loro fece conoscere 
la resistenza che vi si preparava , e la 
presenza dclP imperatore ; ond* è che non 
osando discendere , presero il largo im- 
mantinenti. Carlomagno disse ; se costo- 
ì'o soli tanto ardimentosi da minacciar 
le coMeìi della Francia or eh* io son 
vivo , che non faranno dopo la mor^ 
te ^la ? 

I suoi successori non ebbero nè il suo 
genio nè i suoi talenti : tutto languì , e 
tutto si rovinò nelle mani loro : le ope- 
re-che egli aveva incominciate, restarono 
imperfette , e furono obbliati perfino tut- 
ti i progetti che egli aveva concepito 
nella Taslità de^ suoi pensamenti. Usci- 
rono allora dal settentrione sciami di 
briganti^ che per vendicarsi degli ostacoli 
che Carlomagno aveva posto alle loro in- 
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cursioni ed alle loro rapine , attaccarono 
la Francia da tutti i lati. Gli uni vi en- 
trarono dalla Senna e dalla Loira ; gli al- 
tri per lo stretto di Gilbilterra montaro- 
no fino a Valenza ; seminarono da per- 
tutto la costernazione e lo spavento; 
annunziando sempre col fuoco e col san- 
gue il loro arrivo funesto. I re treman- 
ti sui loro troni Spedivano editti per ob- 
bligaVe i popoli a difendere le coste; ma 
niuno obbedì. Bisognò infine a far trattati 
con nemici così formidabili ; sottometter- 
si alle condizioni che dettarono ; e cede- 
re ad essi una parte del regno per con- 
servar l’altra. Fu loro concesso di stabilirsi 
nella Neustria che dal nome loro si chia- 
mò Normandia. Questi barbari divenuti 
francesi si civilizzarono alquanto, e conser- 
vando il loro prisco coraggio respinsero 
gli altri barbari , e garentirono le coste 
del regno dalle loro incursioni. 

I Capeli salirono sul trono di Francia ; 
le guerre civili che dovettero' sostenere 
impcdiron loro di por mente alia marina, 
che per tal cagione languì nell’ obblio du- 
rante piu secoli. 

Verso r anno Jog5 sotto Filippo I si 
formò lo straordinario progetto scac-* 
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dare i maomettani dalla Palestina ; cia- 
scuno prese le armi ; si comperarono de* 
bastimenti , e si arroliarono dei marinari 
genovesi, veneziani e castigliani, poiché al- 
lora non ve erano in Francia, Le enor- 
mi spese che si facevano per aver dall'e- 
stero ciò che mancava in Francia , fecerò 
por mente alla marina. Le contese che 
Filippo Augusto ebbe con Riccardo cuor 
di leone re d' Inghilterra , l'impegnarono 
a stabilire una marina regolare : Luigi IX 
intraprese delle spedizioni oltremare e la 
rianimò; ma i successori di questo pieto- 
so monarca la trascurarono pur anco. 

La rivalità che si stabilì fra i re di 
Francia e d' Inghilterra ; F odio che que- 
sta eccitò fra le due nazioni , accesero 
guerre tali che sembravano annunziare la 
rovina totale d'una delle due monarchie, 
ma con maggior probabilità di quella di 
Francia che di quella d'Inghilterra ; ne di 
ciò facciamo piu lungo racconto, poiché non 
é del nostro suffgetto estenderci sui dettagli 
di que complicati avvenimenti, r rattanto i 
re di Francia e d'Inghilterra ponevano 
sul mare considerabili flotte, composte di 
legni' comperati dall' estere nazioni ; poi- 
Qhè ignoravasi iu quelF epoca negli stati 
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loro P arte della manna. Le due nazioni 
si battevano accanitamente per mare; en* 
trambe facevan prodigj di valore ; ma i 
francesi non so se meno àbili o méno for- 
tunati facevan per lo più decidere la vit- 
toria dalla parte de^ loro rivali . Carlo 
denominato il saggio , saldo in mez- 
zo alle più grandi tempeste , ed osti- 
nandosi nel suo proposito in mezzo alle 
difficoltà i provò che il genio ed il co- 
raggio trionfano di qualunque sciagura. 
Pei arrestare i movimenti degP inglesi 
risolvette d* equipaggiare una formidabile 
flotta ; si collegò col re di Castìglia che 
gli fornì de* legni , e confidò le sue for- 
ze navali a Giovanni di Vincenne , si- 
gnore di Couci , al quale concesse la di- 
gnità d'ammiraglio di Francia ; carica 
creata sotto S. Luigi. 

Carlo VI divenuto demente ed inabili- 
tato finanche a regolar se stesso , non po- 
tette compiere ciò eh* era stato comincia- 
to per la marina. Il regno indebolito per 
1* incapacità del re ; lacerato ’ dagli odj 
e dagli intrichi , era già in buona par- 
te preda degli inglesi , e sembrava certa 
ed imminente la sua totale rovina , ne 
dovette la sua salvezza che ad una lunga 
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serie di straordinarj a\Tenimei)ti. Una pre- 
tesa pulcella, ed una spada irruginita rin- 
venuta in una tomba fecero cambiar d* a- 
spéttò alle cose : Carlo VII rientrò nella 
sua capitale , ma unicamente occupato a 
consolidarsi sul trono non potette volgere 
lo sguardo alla marina , che languì pur’ 
anco sotto Carlo VII e Luigi XXL Si 
rianimò nel regno di Carlo Vili , poi- 
ché quel principe fece considerabili arma- 
menti per terra e per mare. Volendo ri- . 
vendicare i. pretesi diritti sul regno di 
Napoli, fece uscir dai suoi porli una flot- 
ta composta di settantasette vascelli , di- 
ciotto galee , otto galeoni e nove al- 
tri bastimenti, comandata dal duca d^ Or- 
leans. Questo principe fece delle conqui- 
ste rapide si, ma infruttuose , c fu obbli- 
'gato di ritornare in Francia dopo aver sa- 
crificato considerabili somme e quantità d’ 
uomini. Luigi XII volle seguire il proget- 
to di Carlo Vili contro F Italia ; i pose 
una flotta formidabile sul mediterraneo 
che non fu d’ utilità alcuna , poiché non 
v^ èra in quel inare alcun legno nemico. 
Enico Vili re d’ Inghilterra gli dicliia- 
rò la guerra , c fece uno sbarco in Fran- 
cia. Luigi XII pose una flotta sull^ocea- 
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110 , e vi furono varj combattimenti fra 
le due nazioni. L’istoria nc rapporta uno 
die è degno di ricordanza. Le due flot- 
te s’ incontrarono il dì io Agosto i 5 i 3 
all’ altura di Saint Maché nella bassa 
Brettagna. La flotta inglese forte di ot- 
tanta vele, attaccò quella de’ francesi clic 
ne aveva solo venti. I francesi suppliio- 
no al numero col coraggio e con l’inge- 
gno; si avvalsero del vantaggio del soprav- 
vento e scesero all’abbordaggio, mettendo 
fuori combattimento e colando a fondo più 
della metà de’ bastimenti nemici. Primau- 
guet merita che ci arrestiamo alcun po- 
co ad esaminarlo. Egli era capitano , bre- 
tone di nascita , e comandava la Corde- 
lieve vascello costruito per ordine .della 
regina di Francia , e tanto grande che 
poteva contenere dugento soldati oltre 
l’equipaggio. Fu attaccato nel medesimo 
tempo da dodici legni inglesi, ma si di- 
fese con furioso coraggio ; ne colò varj 
a fondo e fugò i rimanenti. Ad onta di 
ciò un capitano inglese osò avvicinarglisi, 
gli gittò quantità di materie combustibili 
a bordo e pervenne ad appiccarvi il fuo- 
co. Primauguet poteva salvarsi in una 
lancia , come facevano la maggior parte 
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degli uffiziali e dei soldati ; ma quell'uomo 
risoluto non volle sopravvivere alla perdi- 
ta del suo bastimento; per cui non ad al- 
tro pensò che a vender cara la vita , ed 
a privare gl' inglesi del piacer .di gioire 
della disfatta de' francesi. Benché tutto 
in fiamme , procurò d' approssimarsi al 
vascello ammiraglio dei nemici; l'abbordò, ' 
e comunicando ad esso il fuoco saltò in 
aria col vascello nemico dopo pochi mo- 
menti. Più di tremila uomini perirono in 
questa azione , chi pel ferro , chi pel fuo- 
co e chi nell' onde. Dopo poco fu con* 
chiusa la pace. 

Francesco I formò pur anco de' pro- 
getti sull' Italia , e fece formidabili pre- 
parativi per conquistare il regno di Na- 
poli: son note quali furono le conseguen- 
ze di questa intrapresa. Pose sul mediter- 
raneo una flotta composta di varj legni 
da guerra e di qualche galea. Questa 
squadra, comandata da Andrea Doria, bat- 
tette più volte quella di Carlo V. Errico 
Il ne mantenne una molto considerabile 
nel mediterraneo e nell' oceano , con la 
quale l iprese Bologna — sul - mare , di cui 
gl'inglesi s' erano impadroniti. La mari- 
na francese sotto questi auspici incomin- 
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dava a divenir formidabile: i francesi 
trafficavano in Affrica e in America, e per- 
fezionandosi con ciò nella navigazione fa- 
cevano rapidi progressi , e sarebbero dive- 
nuti formidabili in mare ; ma le turbolen- 
ze che sopravvennero negli siati di Errico li 
sotto il suo regno, c sotto quello de’ suoi' 
successoi i Carlo IX ed Errico III , fece- 
ro cader la marina di bel nuovo in ob- 
blio. Si è avuto di ciò una pruova con- 
vincente nelle istruzioni, secrete che Fi- 
lippo II re di Spagna dà a suo figlio Fi- 
lippo III. Non vi lasciate por piede 
innanzi , gli dice , sulla navigazione 
delle due Indie \ poiché da quella di- 
pendono la vostra propria reputazione^ 
e la sicurezza degli stati vostri. La Fran- 
cia non deve darvi per ciò ombra ve- 
runa , lacerata nelV interno , ed inde- 
bolita al di fuori , trascura intieramen- 
te gli affavi del mare. Temete però 
degli inglesi , e dei ribelli dei paesi 
Bassi. Essi solo hanno il desiderio ed 
il potere di nuocervi ; e collegati pos- 
sono mettere in mare più di cento cin- 
quanta vascelli. 

Errico IV, sempre occupato nelle guer- 
re intestine del regno suo, non potette ri- 
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Stabilir la marina in Francia ad onta che 
ne sentisse tutta ^importanza. Questo gran 
re incaricò il presidente Jeannin , che an- 
dava presso gli stati-generali in qualità d* 
ambasciatore estraoi dinario -, di prendere 
precisi schiarimenti sulla marina , e di 
condur seco al ritorno degli uffiziali che 
avessero fatto lunghe navigazioni. Nella 
raccolta delle negoziazioni di questo sa- 
vio ambasciatore , si osservano le misure 
che prese per adempire le intenzioni del 
re suo signore. Dall^ economie reali e 
politiche di Massimiliano di Betbune du- 
ca di Sully rilevasi che la marina di Fran- 
cia era ridotta a tale stato di nullità , che 
quella monarchia non era più nello stato 
di risentirsi degli oltraggi che le veniva- 
no fatti. Il duca di Sully si recò a Calè 
per jìassare in Inghilterra con secrete istru- 
zioni ; s ’ imbarcò sul vascello del signor 
de Vie , vice ammiraglio e governatore 
di quella piazza. Due trasporti inglesi lo 
precedettero in segno d^ onore e per con- 
durlo a Londra; ma gli ulliziali inglesi , 
prima di riceverlo al loro bordo , vollero 
che il signoi* de Vie abbassasse la sua ban- 
diera , per rendere , dicevano essi , a 
(juella della loro padrona V oìiore che 
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era dovuto alla sovrana dei mari. U 
imperiosità delle circostanze oLldigaroiio 

ambasciatore ed il yice-ammiraglio a 
soltomeitersi a questa legge dura ed in- 
giusta. 

Errico IV fu infine in tanta penuria 
di 'vascelli , che il cardinale di Kiche- 
licu disse a Luigi XIII che il defunto re 
di lui padre non 'ne aveva ne anche im 
solo a sua disposizione. Questa man- 
canza di forze marittime rese ardito il 
gran duca Ferdinando d^attribuirsi il do- 
minio del mediterraneo , nè alcuno osa- 
va arrestare le stragi e le rapine eli’ egli 
faceva sulle coste della Linguadoca e del- 
la Provenza. Il cardinale d’ Ossat dice in 
una delle sue lettere ; io son maraviglia- 
to di vedere un regno così grande co- 
me la Francia bagnato da due mari^ 
toialmenie sprovvisto di vascelli ^ men- 
tre che i piccoli principi Italia ^ ad 
onta che gli stati loro non abbiano che 
un palmo di mare per ciascuno , hanno 
galee ed arsenaU forniti pel manteni- 
mento della marina. 

Il gran duca Ferdinando ruppe una se- 
conda volta la guerra con Erri(o IV , c 
si giltò nel partito degli spagnuoli piii per 
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timore che per inclinazione. Ei rispose al 
marchese d’ Alincour, che a parte di Er- 
rico IV gli presentava delle lagnanze sull* 
la sua condotta a di lui riguardo : la 
mancanza è tutta del re vostro signo-^ 
re, S* egli avesse avuto non altro che 
quaranta galee nel porto di Marsiglia^ 
io mi sarei ben guardato d* oprar nel 
m.odo di cui voi vi lagnate. Errico IV 
aveva concepito il progetto di profittar 
della pace , che il suo' coraggio e le sue 
vittorie avcvan proccurato alla Francia , 
per istahilire una marina , e rendere quel 
regno tanto formidabile per mare quanto 
già Io era per terra: ma una mano par- 
ricida troncò il filo de' giorni suoi , ar- 
restò V esecuzione di tanti vasti disegni j 
ed immerse la Francia nel dolore e nel- 
la costernazione. 

Il cardinale di Richelieu , quel vasto 
genio , comparve sotto Luigi XIII , gua- 
dagnò la di lui confidenza e' non ne fece 
uso che per la gloria della Francia. Io 
ho promesso al re , die' egli nel suo 
testamento politico , d^ impiegare tutta 
^industria mia e tutta V autorità che mi 
ha concessa per distruggere il partito 
ugonotto^ umiliare V orgoglio dei gran- 
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di ^ far rientrare i sudditi ne^ loro do^ 
veri , e rilevare il suo nome presso V 
estere nazioni. Gitlò a lai fine le fon- 
damenta d^una marina del lutto nuova, 
e r impiegò da principio contro la Ro- 
cella , clf era P asilo de' protestanti , ed 
il rifugio di tutti i malcontenti. Il van- 
taggio della sua situazione , l' eccellenza 
delle sue fortificazioni , ed i soccorsi 
che attendeva dalla parte degli inglesi , 
V avevano di modo inorgogliata da ren- 
derla insopportabile ad un ministro , il 
cui scopo era quello di acquetare le turbo- 
lenze del regno, e di distruggere il par- 
tito dei protestanti. 

Diresse personalmente l'assedio, e gui- 
dalo dal suo solo genio, che suppliva al 
difetto dell' esperienza , seppe sconcertare 
• i progetti degli inglesi , arrestare i loro 
sforzi , e costringere in fine la Rocella 
ad arrendersi. 

Questo trionfo gli fece conoscere tutti 
i vantaggi d' una marina , e di quanto 
ella era necessaria alla Francia. Fece far 
conserva di legni atti alla costruzione , 
edificò i locali per conservarli , e comperò 
vascelli dall' estero. Non era già molto per 
quel grand' uomo f occuparsi a deprime- 
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re la casa Austria , ma egli voIev?i 
pure che il suo re dividesse con gl^inglesi 
P impero de* mari , o che lo possedesse 
per intiero. 

Si fece nominare a tale oggetto gran 
maestro soprintendente generale della na- 
vigazione , ciò che lo pose in istato d* ese- 
guire una parte de* progetti che aveva 
concepiti. Il primo che esperimento gli 
elTelti del potere che il re aveva dato 
a Richelieu fu il duca d* Eporon , tanto 
prepotente nella minorità di Luigi XIII. 
Questo duca pretendeva , in qualità di 
signore della terra di Caudale,, che gli 
avanzi dei legni che naufragavano sulla 
costa di Mcdoc gli appartenessero. Il car- 
dinale rivendicò questo dritto nell* occa- 
sione ' di due bastimenti portoghesi che 
venivano da Goa e che investirono su 
quella costa nel 1626. Il duca che era 
governatore di Gujenne e di Bordò resi- 
stette qualche tempo , ma bisognò cede- 
re in fine , ed il elritto d* ammiragliato 
che pretendeva appartenergli gli fu tolto 
e riunito alla corona. Si conobbe allora 
chi era il cardinale di Richelieu , mentre 
forzava il più fiero il più intollerante di 


Digitized by Google 



tatti gli uomini a sottomettersi alla sua 
autorità. 

Questo gran ministro ascoltava con pia- 
cere tutte le proposizioni e tutti i pro- 
getti che riguardavano il commercio e gli 
esaminava attentamente ; invitava i prin- 
cipali mercanti del regno a viaggiare 
ne’ paesi stranieri, onde far tesoro di tut- 
to ciò che le arti vi avevano di meglio 
e di curioso , per promuoverne la perfe- 
zione ; ed invitava alla corte i piu abili 
negozianti della Francia e de^ paesi stra- 
nieri , passàndo delle ore intiere a con- 
versare con essi. 

* I pronti successi che produsse la rifor- 
ma intrapresa dal cardinale di Riche- 
lieu , fecero conoscere quale potenza era 
la Francia , e di che sarebbe capace met- 
tendo in uso le proprie forze , con fare 
uscire dai porti suoi numerose flotte co- 
mandate da ufiizìali coraggiosi ed espe- 
rimentati. 

Era riserbato a Luigi XIV T oprare 
questi prodigi, con far temere e rispettare 
i francesi sotto il suo regno in tutte le 
parti del mondo. Questo gran re senti- 
va di quanta utilità era per la Francia 
l’avere una marina , e nc fece perciò uno 
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dei principali oggetti della sua attenzio- 
ne ; e la marina contribuì non poco ai 
meravigliosi successi ditegli ebbe durante il 
lungo corso d^un regno glorioso. I porti 
furono restaurati; da per ogni dove si 
costr ussero bastimenti da guerra ; sessan- 
tamila marinari fìlrono arrollati; si vide- 
ro stabilite le compagnie delle guardie- 
marine, ed il monarca visitava personal- 
mente tutti gli stabilimenti. Con ciò la 
Francia non solo resistette alle armate na- 
vali della Spagna , dell^ Inghilterra e del- 
P Olanda, riunite per abbatterla , ma le 
sconfisse sovente. Luigi XIV procurava 
la gloria della nazione francese; animan- 
do con P esempio i suoi sudditi ed inco- 
raggiando i talenti sursero una quantità 
di grad' uomini ; le armate sue tanto per 
terra che per mare furono perciò sempie 
ben comandate ; ed il valor dei soldati 
secondava P abilità dei generali. Frattanto 
nelPistesso tempo che , trionfa vasi de’ ne- 
mici della Francia in Europa , si respin- 
gevano gli sforzi loro nelle altro parti del 
mondo. 

I rovesci eh’ ebbe questo monarca sulla 
fine del suo regno non servirono che a far* 
lo comparire sempi^e più grande ; tanto 
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che meriterà eternamente elogj ed am^ 
mirazione dalla posterità. 

Sotto il regno di Luigi XV gli eterni 
nemici della Francia , profittando di qual- 
che impreveduta e disgraziata circostanza , 
attaccarono quel regno che riposava tran- 
quillo sulla santità dei patti, e contro ogni 
giustizia pretesero dure condizioni , alle 
-quali P imperiosità delle circostaitze non 
permise di fare opposizione. 

( Sarà continuato. ) 
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tPREFAZ IONE. 


N. 


J.y EL pubblicare la vita del celebre Gian-^ 
Bari., taluni lettori confessarono che si doveva 
essere obbligato ad uno scrittore^ che aveva rium 
nito in un sol corpo tutte. le azioni d'uno de' piò. 
grand' uomini ch'abbia mai prodotto la Francia^ 
Sul di cui conto si spacciava una moltitudine 
di favole.) che ne alteravano per f ne le azioni 
piò conosciute : altri trovarono che io stile era 
troppo disadorno , chei fatti erano svisati e ehe 
ve rC erano puranche taluni apocrifi. 

Noi crediamo che la vita <V uno eroe non 
abbia bisógno deW incantesimo dello stile che 
inorpelli un'errore o che pomposamente mentisca^ 
e che le sue gesta debbono essere descritte con 
una rapidità uguale a quella con cui egli trion» 
fava. Ascoltiamo il conquistator delle Gallio 
allorché racconta le vittorie sue : stant milites 
nostri ^ advenit hoslis : irruunt romani^ fit ingens 
clades \ nec jnvenibus , nec senibus, nec mulie- 
ribus pepercere ... ed altrove', veni, vidi, vici. 
Jl solo mezzo frattanto di compilare quella di 
un uomo dell' epoca di Gian-Bart , era quello 
di ricorrere alle memorie del tempo.) ed alle tra~- 
dizioni di coloro i di cui padri furono con- 
temporanei di lui. L' abate Riva , formatore 
della seconda biblioteca del fu Buca de la. 
Falliere.) è quello a cui noi siam debitori. 
T. FI. a 
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della conoscenza de'fon'ti da i quali bisogna- 
ya attingere : uomo che , unisce ad una vasta 
erudizione , quella amabile compiacenza che 
caratterizza i veri sapienti. 

Abbiamo ricevuto inoltre molti lumi dal si- 
gnor Bar t cavaliere di S.Luigi.^ caposquadra., 
antico governatore di S. Domingo e nipote 
di Gian-Bart^ morto il \2 marzo ultimo men- 
tre che imprinieyasi questa edizione. Egli el\be 
la compiacenza di comunicarci talune memorie 
genuine ed istruttive , riguardanti la sua fa- 
miglia ; e di rapportarci mólti fatti importan- 
ti di Gian-Bari ^ cK egli aveva inteso raccon- 
tar da SU0 padre M, Bart^ morto vice-ammira- 
glio., figlio del nostro eroe, e che V aveva mai 
'sempre accompagnato in tutte le di lui spedir 
zioni fin dalla sua più tenera età. Un simile 
testtmonio merita , g. noi sembra , il piU gran 
credito. 

. , Pure ad onta di tanta accuratezza e di tan- 
te , pene un articolo del Mercurio, de 6 genna- 
io 1761 , n. 39, ci accusa di avere inseritq 
in questa vita un fatto totalmente inventato. 
JVot crediamo di dover presentare le nostre 
giustificazioni al tribunale del pubblico ^ men- 
tre il silenzio sarebbe una conferma d'una tan- 
ta insussistente assertiva. Biporteremo perciò le 
precise parole del censore , e lo confuteremo 
articolo per artìcolo. 

Il censore - Si sa chela prima qualità d’uno 
storico è d’ esseie lo schiavo della verità , e di 
non dar per certo alcun fatto sul quale può 
cadervi il menomo dubbio: senza questa accor- 
tezza perde tutta Ja confidenza del suo leiior,ej 
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inassima disgrazia che può succedere ad uno 
scrittore di lunghe opere. 

Risposta - ]\'oi conosciamo questo dovere , e 
I abbiamo completamente adempito. 

Il censore - Sembra che l’autore della vita 
di Gian-Bart , non si sia conformato a questi 
principj , oud’ e che ha indotto in orrore il re» 
dattore degli avvisi diversi , o giornali ge» 
3VERALI DI Francia. 

Risposta - L' autore della vita di Qian- 
J^arl non ha indotto alcuno in errore j ed ha 
abbondato di precauzioni nelle ricerche , on- 
de non esserne sì leggiermente accusato. 

Il censore - Supponendo vero 1’ aneddoto , 
lungi dall’ essere glorioso per 1’ eroe di cui si 
tesse la vita, non servirebbe che a mostrarcelo 
anche piu grossolano di quello che ce lo han 
sempre dipinto. 

Risposta. Non si è mai dipinto Gian-Bart 
come un uomo grossolano \ ma lo abbiam sem- 
pre descritto come un uomo semplice^ e nelV 
I stesso tempo coraggioso ed ardito. Noi cre- 
diamo di dover qui rapportare intieramente il 
fatto in qiiistione per giustifcarci presso colo- 
ro che lo ignorano. 

)) Luigi gli fece dare una gratifica- 

zione ài mille scudi sul tesoro reale ^ ed era 
un tale chiamato Pietro Gruin che doveva pa- 
garla , il quale dimorava nella strada del 
Gran-Cantiere alle paludi. Gian-Bart si re- 
ca a Parigi • va nella strada del gran can- 
tiere , dimanda da porta in porta ove abita 
Pietro Gruin ; trova in fine la di lui casa e 
dice al portinajo ; non ò questa rabita^ione di 
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Pietro Gruin ? H portinajo risponde : appunto 
qui abita il signor Gruin Gian-Bart entra , 
ascende le scale , apre le porte , arriva al 
luogo ove il signor Gruin sta mangiando con 
molti Suoi amici , e dice : Quale di voi è Pie- 
tro Gruin ? Pietro Gruin gli risponde ; sono 
io signore. Gian-Bart gli presenta la sua li- 
heranza. Jl signor Gruin ta prende 5 la leg- 
ge passa la mano al disopra della s la spal- 
la 'per restituircela , la fa cadere è dice ; voi 
ritornerete fra due giorni. Giovan-Barl denu- 
da la sua sciabla , che portava sempre in ve- 
ce della spada , e dice : raccoglila e pagami 
all’ istante. de commensali riconosce Gio- 
t>an-Bart , è dice al signor Gritin ; pagate, co- 
stui ^ Gian-Bart , non bisogna scherzare con 
lui. // signor Gruin si alza^ raccoglie la libe- 
ranza , e dice a Gian-Bart di seguirlo per 
^Sser pagato. Passa nel suo studio.^ prende^ de' 
socchi di monete di argento , e va per pesarle. 
Gian-Bart gli dice’, mi -bisogna dell’oro. Il signor 
Gruin fatto gentile dalla paura^ lo paga in oro. 

Il censore - Questo signor Gruin che si qua- 
IHica per cassiere, era custode del tesoro reale; 
®ra i custodi del tesoro reale non pagano mai 
da loro stessi , anzi non han neppure la chia- 
ve della loro cassa , e lutti i fondi son custo- 
diti dal cassiere , che glie ne rende conto con 
personale responsabilità : ecco ciò che ignora- 
va r istorico di Gian-Bart. 

Eisposta - L'autore.^ come si è visto, non (]ua- 
lifica già da cassiere, il signor Gruin , ma di- 
ce che egli era custode del tesoro reale, e che 
la liheranza era stata, a lui diretta poiché if. 
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Monarca non tilifi conosce che il custode del 
Suo tesoro reale , il quale poi s' accomoda col 
Suo cassiere come meglio lo giudica a propo- 
’sito. Egli è certo che su le liberanze ai que- 
sta specie v' è segnato Claudio o Pietro pa- 
gherà / ec. ec. Se il Sig. Gruin 

sì fosse chiamato Claudio , si sarebbe posto 
Claudio Gruin ec, ec. , e Gian-Bart avreb-* 
he cercato Claudio Gruin. JT altronde è ve- 
risimile, che il signor Gruin poteva dare mil- 
le scudi a Gian- Bari per liberarsene , senza 
essere obbligato di fare aprire la sua cassa. 

Non è da maravigliarsi che Pietro Gruin 
si sia intimorito vedendo Gian-Bart sdegna- 
to contro di lui., mentre è noto che Guglielmo 
JJI. Re di Inghilterra s' intimorì tanto allor- 
ché r incontrò , passando da Olanda in In- 
ghilterra , che fece abbassare la sua bandiera^ 
onde queir ùomo intrepido non lo avesse rico- 
nosciuto. 

Jl censore - V. Gruin custode del tesoro 
reale , e suo fratello direttore del Banco , era- 
no particolarmente onorali della grazia di Lui- 
gi XIV 5 e per le prerogative che godevano 
allora le loro cariche, travagliavano direttamen- 
te col re, e riOn fendevano conto che a lui di 
tutto ciò che riguardava i rispettivi incarichi. 

Risposta - Il censore sempre voler dimo- 
strare., che V. autore ha prociimto di mettere in 
caricatura il custode del tesoro reale 5 ma lo 
scrittore molto lontano dal nutrire simili Sen- 
timenti., riguardo ad un uomo che Occupa una 
delle principali cariche del regno , e che è 
onoralo dalla; corfìdenza del monarca alpan- 
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to, et aver fra le sue mani il tesoro della na- 
zione. Noi non dubitiamo già che i signori 
Gruin fossero onorati dalla grazia di Luigi 
XIV , e che non travagliassero direttamente 
con lui ^ ma ciò era per lui il render conio 
de' denari del suo tesoro. Gian-Bart aveva 
accfuistato pel suo gran merito molte preroga~ 
tive^ e fra V altre quella di conversare col re 
per raccontargli i suoi combattimenti e i suoi 
trionfi. 

Il censore - L’ uno e 1’ altro lian lasciato di« 
sceudenli , che godono in citta ed in corte tut-* 
la la considerazione che loro è dovuta. 

Risposta- Come noi non abbiamo affatto fono m 
re di conoscerli^ ignoriamo quaV è la considera^ 
zioneche loro è dovuta in corte ed in città\ma 
sappiamo bensì che i discendenti del celebre 
Gian-Bart godono reputazione grandissima 
nella Francia intiera , po' servizj importanti 
che i loro antenati ed essi stessi han reso al- 
lo stato , e per le dignità che occupano nella 
marina. 

Il censore - JEssi non possono vedere che 
con indifferenza , gli altri traiti che servono d’ 
accessorio all’ infedeltà dell’ aneddoto in quistio- 
ne , che non può essere riguardato che come 
una- favola , dopo che 1’ autore istesso dice nel 
suo avvertimento che ognuno tien qualche fa- 
vola a spacciare sul conto di Gian-Bart : ec- 
co la sua. 

Risposta -£■ ridicola cosa il vedere annun- 
ziata acerbamente V indifferenza. Gli uomini 
son sempre portati a negare ciò che dispiace. 
Infine è certo che Luigi XIV* concesse a 
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óian-Bart una liberanzà di mille scudi sul 
tesoro reale ; e che il custode di quel tesoro 
si chiamava Pietro Gruin. Le circostànze di 
questo aneddoto son contestate dalla publica 
notorietà 5 e sono state raccontate e confirma- 
te al r autore da persone, i di cui parenti era- 
no intimamente attaccati al celebre Gian- 
Bart^ Questo aneddoto non è dunque una fa- 
vola, ma è una incontrastabile verità che non 
offendendo alcuno, serve soltanto a dare un'idea 
del carattere del celebre Gian-Bart, 




// ritràtto che è in fronte alla presente vi- 
ta, è stato fedelmente copiato da quello che i 
posto in principio delt edizione francese, che 
fìi modellato sulC originale che esisteva presso 
il signor cavalier Bari, nipote del nostro eroe* 
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VITA DI GIOVANNI BART. 


Da una famiglia molto distinta ti^a iborghtsì, 
nacque quest’uomo celebre a Dunchérque (i) 
il 20 di Ottobre i 65 o. Suo avo , Cornelio Bart, 
comandava dei legni in corso : egli fu ferito in 
un combattimento , e dopo pochi giorni mo- 
rì. Il’ di lui padre , che pure chiamavasi Cor- 
nelio Bart , esercitò il mestiere istesso ed ebbe 
égual sorte. Lasciò due figli di tenera età, Gio- 
vaiini e Gaspare. Erano questi i nomi di bat- 
tesimo. Giovanni era il primogenito; s’inco- 
minciò a chiamare Gian-Bart j e questi due 
nomi divennertì in seguito un nome proprio j 
di modo che questo gran marino è tuttora co- 
nosQÌuto sotto quello di Gian-Bart. 

Alcuni scrittóri lo credono nato in Amburgo, 
dà dove per qualche mancamento commesso , 
81 vide nel caso di fuggire in Olanda. E que- 
sta* una calunnia affatto inverosimile. I.° Per- 
chè la Città di Duncherque si gloria di avergli 
dato la nascita. II. “ Perchè il cavalier di For- 
bin , tanto geloso del di lui merito e reputazio- 
ne, non avrebbe omesso di far conoscere che 
la di lui gioventìi era macchiata. III.® Perchè 
finalmente Luigi XIV fece commettere ai ma- 
gistrati di Dunchérque di prendere giuridico in- 
formo dei beni , facoltà , vita , costumi e reli- 
gione del signor Gian-Bart j d’ onde egli era 
nativo j da chi discendea \ se era maritato ed 
a chi j se avea figli ec. Per effellò di tal ricer- 
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ca , egli è provalo che ì Bari traevano origine 
da Dieppe nella Normandia. Due fratelli di que- 
sta famiglia abbandomirono la loro patria ; uno 
passò a Duncherque , ove si stabili 5 ed è da 
questi che il celebre Gian-Barl discendea in li- 
nea retta. L’ altro Bari passò in Alemagna (2) 
e pervenne pel suo merito alla dignità di gran- 
maestro dell’ ordine Teutonico (3). Si veggano i 
pezzi in appoggio riportati infine di questa vita. 

Gian-Bait avea un anima sublime; giovi- 
ne com’era , non volle rimanere in quella ina- 
zione ove i suoi parenti sembravano disposti a 
lasciarlo dopo la morte di suo padre. Se ne andò 
in Olanda e quivi si arrollò come mozzo ( 4 )> 
Un attivila incredibile , secondata da un corag- 
gio a tutta prova , una forza di corpo straor- 
dinaria , il fecero ammirare da tutti coloro che 
navigarono insiem con lui. Servi sotto il famo- 
so Riiyter , e divenne ben presto uno dei mi- 
gliori uomini di mare. 

Gii olandesi , inorgogliti dei loro passaggieri 
successi , osarono insultare i loro vicini. Fece- 
ro coniare diverse medaglie , ingiuriose alle le- 
ste coronate. In una di esse vi eia rappresen- 
tala l’Olanda appoggiala sovra a trofei, con 
una iscrizione la qiiaie indicava di aver ristabi- 
liti non pochi re su i troni , reso libero il com- 
mercio dei mari , assicurato il riposo dell’ Eu- 
ropa mediante la forza delle sue armi. Quei 
repubblicani aveano fatto rappresentar Carlo II, 
re d’ Inghilterra , come un principe infingardo 
e voluttuoso 5 e dippiìi, vantavansi di essersi 
opposti òd re di Francia iiel corso delle ìue 
conquiste. 
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Oli olandesi corrisposero ìbfine colla pia ne- 
ra ingratitudine alla Francia, che aveafi sem- 
pre protetti e che loro avea forniti dei mezzi 
onde scuotere il giogo della Spagna. Essi fecero 
tulli gli sforzi per armar I’ Europa contro que*t 
sta potenza. 

Luigi XIV , troppo fiero per non reprimere 
tanta insolenza , il i6 Aprile 1671 fece pub- 
blicare un manifesto , con che loro dichiarava 
la guerra , assegnandone i motivi. Il re d’ In- 
ghilterra , che gli olandesi aveano pure insul- 
tato , riunì le sue forze a quelle del re di Fran- 
cia , e si fecero dei preparativi dall' una parte 
e dall' altra. 

Gli olandesi , vedendo che andavano ad im- 
pegnarsi in una guerra contro due potenze le 
più formidabili di Europa, cercarono di arro- 
lare al loro servigio tutti quelli che si eran 
distinti per talenti nelle cose di mare. Offriro- 
no un impiego a Gian-Bart. Egli non avea 
che ventun’ anni e pochi mesi ; e non si era 
mai trovato a portata d’ istruirsi in alcuno de’ 
precetti necessarii al comune degli uomini , per 
guidarli nella loro condotta. Essendosi tutto 
dedicato al mestiere di mare , di uul^^ altro 

intendea. Il suo genio e ’l suo buon senso 
gli suggerirono ciò che gli rimanea a fare in 
simili circostanze (’^). Rifiutò le offerte degli 
olandesi , nè volle macchiarsi del disonore, di 
cui si covrono tutti coloro che portano le ar- 
mi contro il loro re e la loro patria. Abban- 
donò r Olanda e tornò a Duncherque. Crii uo- 

Istoria di Duncher(jue seconda, parie* 
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mini di genio trovano delle risorse in loro 
stessi. S’ imbarcò a bordo di un vascello che 
andava in corso , e vi si fece distinguere pel 
suo valore. Questo legno non usciva mai dal 
porto di Duncherque senza tornare con prede 
considerabili. Gli ufiziali e i marinari conveni- 
vano che erano in parte debitori dei loro suc- 
cessi a Gian-Bart , il quale li eccitava col 
suo esempio. 

' Il suo nome non era conosciuto che nel por- i 
to di Duncherque ; la sua opinione non si esten- 
dea più oltre 5 ma ben presto il rumor delle 
sue gesta , giunse sino alla corte. Le tante pre- 
de gli avean fatto ammassare delle forti som- 
me ; e fu perciò che nel 16^5 risolvi d’ im- i 

piegare i suoi talenti a proprio vantaggio. Equi- ! 

paggiò a sue spese una gmeotta con due pezzi , 

di cannoni e trentasei uomini j parti in corso | 

e s’ incontrò davanti il Texel con una picciola 1 
fregata di dicioUo cannoni , che avea a bordo i 

sessantacinque uomini. Egli ebbe 1’ arditezza di 1 

attaccarla ^ montò all’ abbordaggio , sen rese 
padrone e menólla a Duncherque. Fece pure 
delle altre prede , che lo posero in istato di 
associarsi con altri armatori di quel porlo 1 

Di concerto allestirono un bastimento di dieci |j 
cannoni ^ ed a Gian*Bart ne fu affidato il > 
comando. Non appena si pose in mare, che in- 
contrò la speranza , legno olandese di dodici 
pezzi ; 1’ attaccò e lo prese dopo un combatti- 
mento di poche ore. Andò quindi ad incrocia- 
re nel Baltico , ove piombò sopra un convoglio », 

(’') Memorie cronologiche. 
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mercantile di molti bastimenti che erano scorta- 
ti da due legni da guerra , uno da dodici can- 
noni , da dìciotto r altro. Abbordò quest’ ul- 
timo e lo prese : dette caccia a quello ^ distrus- 
se porzion della flotta e s’impadron'i del resto. 
Cotante segnalate imprese imeoraggiarono gli 
armatori suoi consocii. Fecero costruir cin- 
que fregate , che pure affidarono a Gian- 
Bart. Ne montò una chiamata la Palma da di- 
ciotto cannoni } dette alla vela il 23 Marzo 
16^6 5 incontrò un legno olandese di dieci can- 
noni e se ne impadronì. Questa preda fu valuta- 
ta cinquantamille scudi. Gioì ni dopo s’imbattè 
con otto bastimenti mercantili , che venivano 
da Londra , carichi di diverse mercanzie , scor- 
tati da tre legni da guerra , uno di Zelanda da 
diciotto cannoni , due altri di Ostenda da ven- 
tiquattro e da ventotto. Come gli ebbe scorti , 
dette ardine ad una delle sue fregate di attac- 
care i legni mercantili j e si slanciò sopra quei 
tre che li convogliavano. Tosto montò all’abbor- 
daggio del bastimento zelandese j stese il capitano 
a suoi piedi, e costrinse 1’ equipaggio spaventato a 
rendersi; si affrettò di raggiungere il legno diO- 
stenda da ventotto cannoni , che si pose in fuga : 
l’altro da ventiquattro seguì 1’ istesso esempio, 
Gian-Bart menò seco gli otto bastimenti mer- 
cantili a Duncherque, d’ unita al legno da guer- 
ra zelandese che avea preso all’ abbordaggio. 
Egli avea lasciato nel medesimo il corpo del 
capitano che cadde sotto i suoi colpi ; il luo- 
gotenente ebbe cura d’ imbalsamarlo e lo ripor- 
tò in Olanda. Questa vittoria fece grande ono- 
re a Gian>Bart , .giacché i tre capil®tt> netni- 
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ci godeano ripuiaz'tone di valenlissirai uffìziali. 

Gian-Bart (’^) arrivava mai sempre nel- 
la sua patria con ricco bollino , dopo esser- 
si impadronito , o posto in fuga i legni da 
scoria. Nel mese di Alaggio 1677 s’ imbattè con 
sedici bastimenti mercantili, che con ricco cari- 
co facean vela dall' Olanda in Inghilterra , scor- 
tati da una fregata da ventiquattro cannoni. 
Con l'ordinaria sua intrepidezza altaccolla j quei 
che la comandava era uomo di valore; oppo- 
se ostinala resistenza. E questa appunto , viep- 
più eccitò il coraggio di Gian-Bart, che col 
proprio esempio infervorava il suo equipaggio. 
Finalmente dopo un combattimento di tre ore , 
s’ impadroiù della fregata olandese , predò i le- 
gni mercantili e fece rotta verso Duncherque per 
farvi mostra delle prove del suo trionfo. Trop- 
po era egli vivace ed ardente per restare ozio- 
so ; si dette perciò tutta la premura onde far 
racconciare la sua fregata , e si rimise in cor- 
so nel mese di settembre dell' isiess', anno. £b* 
uno scontro col Nettuno , legno di ven- 
Ttisei cannoni con numeroso equipaggio, che 
-scortava parecchi legni mercantili. L’intrepido 
;Gian - Bari non esitò un momento ad attac- 
carlo ; montò all' abbordaggio ; rovesciò sotto 
i suoi colpi tutti quei che gli si presentarono 
d’ avanti ; sparse lo spavento sul legno nemico ; 
se ne impadroni e meuò seco il convoglio mer- 
cantile. li suo arrivo trionfante , vieppiù eccitò 
i’ammirazione^degli abitanti di Duncherque. Lui- 
gi XI V , informalo delle gloriose azioni di que- 

C*) Memorie cronologiche* 
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sio formidabile marino , gl’ inviò una medaglia 
ed lina calma d’ oro. 

La fregala la Palma ove era solilo imbar- 
carsi , e colla quale si era lanle volte precipi- 
talo in mezzo ai più pericolosi allaccili , non 
trovandosi più in istalo da poter servire, per- 
cIjc crivellata da lanli colpi , moiiiò sul Delfi- 
ììo di quattordici cannoni. Nel mese di Marzo 
del i6"8 s’ imbatte col vascello olandese il 
Sehedain di treuladue cannoni ; che serviva di 
guarda-cosla 'davanti il Texel. Quel capitano, 
fidando sulla superiorità delle sue forze , si af- 
frettò di attaccarlo , scaricò tutta 1’ artiglieria 
di un lato sul Delfino , che credea sua preda; 
e giù gongolava di gioja , anticipandosi la glo- 
ria di aver fallo prigioniero il terribile Gian- 
l’art. La superiorità del numero dei can- 
noni , -come deir equipaggio , non ^^cagio- 
nò alcun timore nell’ animo di un guerriero , 
incapace di sentirne. Gian-Bart ordina che si 
vada all’ abbordaggio ; comanda e combatte ad 
un tempo ; i-iporla alquante ferite ; rovescia 
coloro che gli resistono ; si scaglia sul coman- 
dante nemico, lo abbatte e s’impadronisce del 
suo vascello. 

Da parecchi anni l’ Inghilterra si era stacca- 
ta dalla Francia , per unirsi contro questa po- 
tenza all’ Olanda ed alla Spagna. Per effetto di 
questa lega , si vide il mare coperto di legni 
nemici in più gran numero. Gian-Bart trovò 
più spesso occasion di combattere , di riportar 
vittorie , di lar delle prede. Ei colò a fondo , 
fece andare in secco , abbruciò e , predò un 
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numero incredibile di bastimenti ; i registri del- 
ia marina ne sono ripieni, 

(’^) Verso la fine del 1678 , segnata la pace 
Ira tutte le potenze belligeranti , il re, , che 
spesso avca inteso esaltare il gran coraggio e 
la somma abilità di Gian-Bart , volle averlo' 
a suo servizio. Gli affidò il comando di un' 
bastimento da quattordici cannoni , con ordi- 
ne di andare ad incrociare contro i salentini. 
Predò un corsaro di questa nazione, che avea 
a bordo sedici cannoni e quaranta uomini di 
equipaggio, e lo menò a Tolone Il signor 
Vauban spesse fiate avea inteso parlare di Gian- 
Bart ^ concepì alta idea di questo marino ; ne 
vantò il merito a Luigi XIV , che lo nominò' 
tenente di vascello. 

La Spagna , avendo ricusato di cedere alla" 
Francia 1’ equivalente per le piazze che questa 
potenza aveale restituite colla pace , Luigi XIV 
risolvè d’ indennizzarsene da sè stesso. Fece 
marciare delle truppe sul leiTitorio della peni- 
sola e s’ impadronì di. diverse piazze. La Spa- 
gna , malgrado la debolezza in cui trovavasi 
allora , nel i683 dichiarò la guena alla Fran- 
cia. Sperava che tutte le altre potenze di Eu- 
ropa concorressero del piari ad arrestare i prò-' 
getti ambiziosi che si attribuivano a Luigi XlV, 
Ma s’ ingannò ; dappoiché 1’ Olanda ricusò di 
prestarsi alle inchieste del principe di Grange j 
Carlo II , re d’ Inghilterra , non volle romper^ 
la colla Francia j l’ imperatore era occupalo 

(") Memorie cronologiche. 

Istoria di Duncher(]ue. 
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eentrò la l^oTta ; Luigi XIV adunque rivolse 
tutte le sue forze di terra e di mare contro gli 
spagnuoli. In tal rincontro , Giovan-Bait ebbe 
il comando di una fregata , con ordine d’ incro- 
ciare nel mediterraneo. S’ imbattè con un legno 
da guerra spagnuolo , che avea a bordo trecen- 
to cinquanta soldati di questa nazione , lo at- 
taccò , lo predò e lo condusse a Brest. Poco 
dopo , s’ imbarcò col Signor di Amblimont sul 
vascello il Moderato , il quale facea parte del- 
la flotta che dovea andare ad attaccare quella 
degli spagnuoli nei dintorni di Cadice. Le due 
armate navali , non appena s’ incontrarono , che 
a' impegnò furioso combattimento. Giovan-Bart 
Yi fece prodigi di valore ; e quantunque feri- 
to ih una coscia , predò due legni da guerra 
spagnuoli.' 

(’^) Nel 1688 , montò a bordo la fregata il 
Serpente di ventiquattro cannoni j e volendo 
accostumar di buon ora il suo figlio primoge- 
/iiito a sprezzare i perigli , fecelo imbarcar con 
lui all’ età di dieci anni. Partì per Dnncherque 
col conte di Forbin , il quale montava altro ba- 
stimento di sedici cannoni. Aveano ordine di 
scortare molti legni mercantili , carichi per con- 
to della corte , che andavano a Brest. Durante 
il tragitto , incontrarono un corsaro olandese 
di quattordici cannoni 5 gli dettero caccia ; Tar- 
li varono e vi montarono all’ abbordaggio. Il 

Memorie del conte di Forbin \ memorie 
del signor Bari figlio di Gian-Bart , com- 
mendatore delVordine reale t militare di S. Lui- 
gi e vice-ammiraglio. 
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tjorsaro si balte disperatamente , e ùon si rese’ 
se non quando ebbe perduto la maggior parte 
del suo equipaggio. Gian-Bart e ‘1 contendi 
Forbin lo menarono a Brest insieme cogli altri 
legni che essi convojavano (’^). Quando il cror- 
saro fece la prima scarica sulla fregata di 
Gian>Bart , questi gittò gl’ occhi sopra il suo fi- 
glio 5 e credendo di ravvisar, nel suo volta 
qualche segno di paura , il fece ligare all’ albe- 
ro maestro , e in tal situazione lasciollo du- 
rante il combattimento. Siffatta azione sembrò 
barbara a prima vista -, ma un uomo come 
Gian-Bart avrebbe amato meglio veder peri- 
re in un attacco il suo figliuolo , anzicchè ve- 
derlo vivere da codardo. Questa lezione pun- 
to non andò perduta j che il giovinetto perven- 
ne col tempo alla eminente dignità di vice-am- 
miraglio , come si vedrà in seguito. 

Forbin e Gian-Bart ricevettero ordine di- 
andare all’ Havre per scortare venti legni mer- 
cantili che eran pronti a dare alla vela. Nel 
canale della Manica , per traverso delle Ca- 
squette s’imbatterono con due vascelli inglesi 
ciascuno di cinquanta cannoni. Il principe di 
Grange , da poco salito sul trono d’ Inghilter- 
ra , avea impegnata questa potenza* a dichia- 
rarsi contro Luigi XTY. 

I due legni inglesi , .facendo forza di vele , 
orrivarono la flotta francese. Il conte di For- 
bin consigliò Gian-Bart di tenersi al largo ^ 
ma costui gli rispose che non si coprirebbe. 

(^) Memorie fornite dal signor , capo 
squadra e nipote di Gian-Bart. 
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giammai della vergogna di fuggire davAnli il 
nemico. Ei comandava la flotta, bisognò ob> 
bed irgli. Gian-£art e Forbin armarono tre 
grossi bastimenti mercantili , e vi aumentarono 
gli equipaggi coi marinari presi a bordo degli 
altri. Spedirono questi legni ad attaccare uno 
dei due vascelli nemici , per tenerlo cosi im- 
pegnato , nel mentre che essi combatterebbe- 
ro coir altro. Gian-Bart disse al conte di se- 
condar le manovre di lui 5 ed a piene vele driz- 
zò la prora contro quel vascello 5 ma il vento, 
che cessò in un istante , gli fece dare un falso 
abbordaggio , e’I suo bompresso ( 5 ) si trovò im- 
barazzato tra le sarte del legno nemico. Venne 
prontamente in suo soccorso il conte di For- 
hin ; e Gian-Bàrt esci da imbarazzo. Entram- 
bi attaccarono il nemico con tanto furore , che 
lo forzarono ad abbandonare il cassero e ’l ca- 
slello ^ e già erano al punto d’ impadronirsene, 
quando T altro vascello accorse in suo ajuto. 
I tre legni mercantili , anzicchè andarlo ad at- 
taccare come si era stabilito , si posero in fu- 
ga. Questo vascello , di fresco arrivato , attac- 
cò le due fregate a picciola portala di moschet- 
to , circostanza la quale fece cangiar 1’ ordine 
del combattimento , che piu terribile allora di- 
venne. Giovan-Bart e ’l conte di Forbin , si bat- 
tevano come due lioni^ furibondi , per dar tem- 
po ai bastimenti mercantili di mettersi in sal- 
vo. Finalmente peri la maggior parte dell’ 
equipaggio delle fregate francesi j i due capi- 
tani rimasero feriti , i loro legni furono rasati 
da poppa a prua , e iion potendo più difen- 
dersi ; si resero prigionieri. Agli inglesi costò 
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cara la vittoria ; eséi vi perderoiro una quanti^’ 

ta immensa di marinari e di ufìziali , ira i qua- 
li , il capitano. Il sotto-nostromo prese il co^^ 
mando dei due vascelli \ condusse Gian-Bart 
e’I conte di Forbln a Plymouth colle loro fre- 
gate e trallp i prigionieri con molta durezza; 
Egli era spiàciuto per doppio motivo : perchè 
la loro ostinazióne e’I loro coraggio avea moU 
lo costato agli inglesi, e perchè con tanta' re-» 
sistenza si era facilitatò il mezzo ai legni mer-, 
cantili francesi di salvassi nella Rocella. .Al 
conte di Forbin furono tolti gli abiti e quanto» 
avea 5 ma si lasciarono a Giovan-Bart , perchè 
parlava r inglese. Il governatore di Plymouth 
dette dei contrassegni di stima a questi due 
ufflziali \ invitolli a pranzo e trattolli splendida- 
mente j ma gli abiti al conte di Forbim non fu- 
ro» miga restituiti. Terminato il pranzo , fece» 
condurli in un picciolo albergo , ordinò eh» 
fossero rinchiusi entro una stanza , alle di cui 
finestre vi erano le inferriate , e fu anche mes- 
sa una guardia alla porta. Credevasi che non' 
vi erano precauzioni sufficienti per assicurare 
nella prigione un uomo cos'r intraprendente co- 
me Gian-Bart. Siffatta posizione dovea sen- 
za dubbio stancar la pazienza di. due ufiziali 
del carattere di Gian-Bart e di Forbin. Egli- 
no si occuparono senza posa a trovare i mezzi, 
onde uscire da quello stato. Il caso ne offerse 
loro r opportunith. Scoppiò orribile bufera nei 
paraggi d’Inghilterra^ un marinaro di Oslen- 
da , parente di Gian-Bart , couduceva picciolo' 
bastimento della sua nazione ; e fu talmente 
sbattuto dalla tempesta che si vide obbligalo 
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.di approdare a Plymouiii per racconciarsi 
Ei seppe die Giaii-i 3 ait ivi trovavusi prigio- 
niero ; dimandò ed ollenne permesso di andarlo 
a vedere. Forbin e Gian-ilarl gli comunica- 
rono il progetto di evasione .die avean conce- 
pito, e gli offrirono mille e duecento lire quan- 
te volte loro volesse prestar dei soccorsi. Sif- 
fatta somma lo sedusse 5 e quindi loro procurò 
una dima , onde tagliare le grate della liiiestra. 
Ammisero nel complotto un chirurgo il quale 
medicava le loro ferite. Egli era francese 5 era 
stalo fallo prigioniero a bordo un vascello del- 
la sua nazione.; e desiderava ardentemente di 
rimpatriare. Due mozzi , che erano stati loro 
assegnati , furono guadagnati con promesse , e 
spiegarono non poco zelo per riescire nell’ in- 
tento. A capo di undici giorni , i mozzi dissL'ro 
' ai prigionieri che potean partire ; che avendo 
trovato un barca] nolo briaco , disteso sul suo 
battello , Io aveaiio trasportato in un altro , ed 
aveano condotto quello del barcajuolo in un 
luogo lontano dal porto ; in conseguenza essi 
poteano imbarcarvisi , durante la notte , senza 
tema di essere scoverti. Forbin e Gian-Bart 
]>rcgarono il chirurgo di dire al marinaro di 
Ostenda che portasse del pane , della birra , del 
formaggio, una bussola, un compasso ed una car- 
ta marina , a bordo di quel battello ch’era stalo 
allestito dai due mozzi , c di tener tutto pronto 
per la mezza none. 1 due prigionieri si affret- 
tarono a limare la inferriata della loro finestra; 
e tosto che il marinaro di Ostenda ebbe gitia.- 


.(*) Memorie del conte di Forbin. 


‘ . 

to una pietra entro di quella , secondo il con- 
certato , COSI ligarono le loro lenzuola a qnei 
pezzi di ferro rimasti conficcati nel muro j di-* 
scesero 5 tx'ovarono il marinaro che stava atten- 
dendoli j ed insieme col chirurgo e coi due 
mozzi , si portarono di tutta fretta sul bat- 
tello. Il conte di Forbin , che non era perfet- 
fettamenle guarito dalle sue ferite , si mise al 
timone. Gian-Bart diè di piglio al remo gran- 
de , ed uno dei mozzi prese il piccolo. Traver- 
sando in siffatto modo la rada , incontrarono 
diversi vascelli inglesi in crociera. Al grido : 
dove va il battello ? Gian-Bart , che , come 
dicemmo , parlava l’ inglese , rispose : pescatore. 

Una densa nebbia che si era alzata nella 
notte , fu propizia alla loro fuga. Impiegarono 
due giorni e mezzo. a traversare la Manica. 
Gian-Bart era giovine e vigoroso \ egli du- 
rante questo tempo remò con un coraggio che 
stordì lo stesso conte di Forbin, nè desisteva 
se non per mangiare 5 ciò che anche facea col- 
la maggior prestezza. Dopo aver fatto sessanta- 
quattro leghe , giunsero finalmente alle coste 
della Brettagna , e sbarcarono in un villaggio 
chiamato Harqui , distante sei leghe da S. Ma- 
Jò. Quivi trovarono una brigata di sei uomini, 
incaricata di arrestare i calvinisti che passava- 
no in Inghilterra. Uno di quei soldati riconob- 
be il conte di Forbin : gli si fece limanti j lo 
salutò , e gli dis.se : che correva voce che ei 
fosse morto insiem con Gian-Bart. In seguito 
s’incamminarono per -S. Malò , ove trovarono 
diversi mercanti , che loro offersero del danaro. 

Il conte di Fojbin si diresse alle corte. Gian 
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Bari , c!ie non vi aveva alcun rapporto , non 
volle recarvisi. Temea che gli si rimprove- 
rasse di essersi mal difeso 5 ma la fama avea en- 
trambi preceduto. Coloro che formavano gli 
ec^uipaggi mercantili , aveano già parlato del 
valore di Forbin e di Gian-Bàrt , protestan- 
do di esser debitori della loro conservazione a 
questi due bravi ufiziali , che si erano sacrifi- 
cali per salvarli. Il conte di Forbin, istruito dei 
sentimenti del re a loro riguardo , si presentò 
al signor Seignelai , ministro della marina. Que- 
sti lo rieevette cortesemente. Indi lo presentò 
al Sovrano , che lo accolse con bontà j gli di- 
mandò dei dettagli in ordine alla di lui avven- 
tura , e gli diede una gratificazione di quattro- 
cento scudi. Il conte di Forbin assicurava di 
aver esposto al re , che Gian-Bart avea di- 
viso con lui i perigl i ^ che il suo coraggio era 
a tutta prova -, che finalmente era degno delle 
attenzioni e delle grazie di sua maestà. Il mo- 
narca seppe buon grado al conte di Forbin, per 
render giustizia a Gian-Bart ; disse al signor 
Louvois che gli era vicino : il conte di Forbiti 
fa un azione di cui non vi à esempio nella 
mia corte ^ lo promosse a capitano di vascello; 
dette r istesso grado a Gian-Bart c gV inviò 
egual gratificazione. Siffatta azione , merilereb- 
bo in verità il più bell’ elogio , dove si potesse 
credere alle assertive del conte di Forbin ; ma' 
egli è alquanto sospetto , allorché parla di sè , 
come appresso vedrassi, 

Nel 1690 , il re fece fare a Brest un arma- 
mento considerabile , e ne affidò il comando 
al conte Tourville , che nominò lenente genc- 
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rale delle armale navali. Glan-Bart , die trb- 
vavasi allora a Dimcherque , ebbe ordine d’im- 
barcarsi a bordo l ’ Alcione , di quaranta can- 
noni e di dugento venti uomini di equipaggio, 
e di andare a raggiungere la flotta a Brest , 
composta di settantotto vascelli da guerra e di 
ventuno brulotti. Questa flotta pose alla vela 
il 23 giugno *790 \ entrò nella Manica il 29, 
radendo le coste d' Inghilterra. Nel di 4 Luglio 
il conte di Tourville , va cercando un uomo 
di sommo ardire ed accorto abbastanza per an- 
dare a riconoscere il nemico . Gian-B.art si 
esibì a tal disimpegno. Montò sovra picciolo 
palischermo , portando seco alcune reti , e si 
avanzò nel corso della notte verso i nemici» Si 
gridò ; chi vive ? Egli rispose in inglese ? pe- 
scatore. Fu lasciato tranquillo. Esaminò atten- 
tamente la posizione del nemico , ritornò e ne 
fece rapporto al signor di Tourville. La loro 
armala non era composta che di cinquanlasette 
vascelli da guerra , e di trenta piccioli basti- 
menti , Ire fregate e bralotti : quella squadra 

stava sottovento disposta sopra una medesima 
linea , e ciascun vascello distante mezza go- 
mena dall’ altro. Gli olandesi formavano l’ avan- 
guardia ; r ammiraglio inglese della bandiera 
rossa , occupava il centro di battaglia 5 quello 
della bandiera bleu dell’ istessa nazione , servi- 
va di retroguardia. Tutti i loro vascelli erano 
più forti di quelli della Francia ^ ve n’ erano 
dodici , e forse più, che aveano a bordo cento 
pezzi di cannoni 5 gli altri erano in proporzione. I 
brulotti ed i rimanenti legni erano sottovento 
a questa linea. Pietro t^i indizii , il conte di 
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Tonrville si preparò al cowibailimento ; dispo- 
se Ja sua flotta in ordine di battaglia , si di- 
resse sul nemico e 1’ attaccò alle nove del mat- 
tino. Durante V azione , che continuò per una 
parte del giorno , gli olandesi mostrarono mol- 
toppiù coraggio degli inglesi. Sei dei loro va- 
scelli di alto bordo , furono smattati e crivella- 
ti ; ne ‘fecero andare a secco molti altri , che i 
francesi abbruciarono ; la loro perdila final- 
mente montò a quindici vascelli , due terzi dei 
loro equipaggi furono o ammazzati , o messi 
fuori stato di combattere. Dalla parte dei fran- 
cesi non si ebbero che 4°® uomini uccisi , e 
circa 5oo feriti. 

Cessato il combattimento , le due flotte com- 
binate si ritirarono nel Tamigi per racconciare. 
Gli stati di Olanda , instrutti della disfatta del- 
la loro marina , armarono colla piu gran pre- 
stezza quattordici vascelli di alto bordo , che 
fecero passare nel Tamigi , per unirsi agli al- 
tri. L’armata francese guadagnò le coste del 
suo territorio, e sbawò a Honfleur e all’ Havre 
i feriti e gl’ infermi. 

Nel mentre che il signor di Tonrville facea 
ristaurare i suoi vascelli , Gian-Bart fece pronta- 
mente accomodare i suoi , che erano stati leggier- 
mente danneggiati , a malgrado che si fosse per 
buona pezza battuto con una intrepidezza che 
Iacea paura ai nemici, ed eccitava il coraggio della 
sua gente. • Andò poi ad incrociare sulle coste 
di Olanda^ vi distrusse la pesca degli olandesi ; 
colò a fondo quasi lutti i legni pescarecci , e 
prese all’ abbordaggio una fregata di trentotto 
'Cannoni , che loro serviva di scorta. Gli stati 
T. FI. ^ 
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di Olanda se ne lagnarono molto -, 'ma le loro 
querimonie faceano T elogio di Giovan- 15 arl. Non 
contentò di aver fatto provare gli eftelti della 
sua attività ad una parte de’ nemici della sua 
nazione , volle far mostra del suo coraggio 
air altra. Ritornando a Duncherqiie s’ incontrò 
con due bastimenti da guerra inj^esi , che tra- 
sportavano in Inghilterra 40^5 soldati danesi pii at- 
taccò sollecitamente, e dopo breve combattimento 
feceli prigionieri e menolli seco. Indi si recò a 
Brest a raggiungervi la flotta , d’onde fu distac- 
cato' con quattro vascelli da guerra e due bru- 
lotti , comandati dal marchese d’ Amfreville , 
per andare in Irlanda a garentir Ijuei del par- 
tito del re Giacomo. DuranÉ% questo tempo , il 
conte di Tourville fece uno sbar o in Inghil- 
terra dalla parte di Torbay, abbruciò dodici 
vascelli nemici , che erano nella baja di Ting- 
mouth , e ritornò a Brest verso la mieta del me- 
se di agosto 1690. 

II re avea fatto caricare in Amburgo due ba- 
stimenti di polvere , di rame , di piombo , di 
armi ec. Questi legni erano rimasti nell’ Elba 
per racconciarsi. Si ebbe timore che gli' olan- 
desi ne fossero informati, e se ne impadronisse- 
ro. Si andò in cerca di alcuno che fosse capa- 
ce di scortarli e difenderli ; si getlaron gli oc- 
chi su di Gian-Barl , e fu incaricato di- tale 
spedizione. Egli parti sollecitamente e si recò ad 
Amburgo , ove seppe che quei due legni hon 
erano ancora pronti. Nemico dell’ inazione, an- 
dò in crociera per quelle coste ; pose a riscat- 
to per quaranlacinquemille scudi tutti i basti- 
ineuu che veuivaao dalla pesca delle balene 5 
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lìtorao all’Elba onde tiunirsi ai dae navigli ca- 
vichi (li munizioni da guerra ; bravò molti va-« 
scelli che i nemici aveano inviati per opporsi 
al suo passaggio ; ed approdò a Duncherque col 
suo convoglio. 

Luigi XIV istrutto che i nemici facevano 
lutti i loro sforzi , onde riparare la perdita che 
1’ anno precedente aveano sofferta nella Mani- 
ca , spedi ordine al signor conte di Tourville 
di far tutti i preparativi che egli credereb- 
be necessari per resisterli. Il conte andò a 
Brest , passò in rivista la sua flotta e i suoi 
equipaggi e vi si tenne pronto a partire. A Gio- 
van-Barl fu dato il comando del vascello T /«- 
ieso nella squadra bleue. Questo vascello avea 
a bordo settantasei pezzi di cannoni e quattro- 
cento uomini di equipaggio ; ma nulla avvenne 
di rimarchevole in quest’ anno tra la flotta dei 
nemici e quella della Francia. Giovan-Bart si 
ritirò a Dimcherque per attendervi gli ordini del 
re. Gli inglesi bloccarono sì strettamente quel 
porto , che tutti i grossi .bastimenti non po- 
teauo nè entrarvi nè uscirne. Gian-Bart , im- 
paziente di vedersi cosi rinchiuso , risolvette 
di porre in opera ogni tentativo onde uscir da 
queir ozio , per lui insopportabile. Fece propor- 
re al signor di Pontchartrain , allora ministro 
della marina e successore del signor Seignelai , 
eh’ era morto da poco , di armaie una squadra di 
piccioli bastimenti^ assicurò al ministro che ei 
passerebbe con questa squadra per mezzo degli 
intervalli dei legni nemici , e che guadagnereb- 
be mare largo ; che anderebbe finalmente a 
Sturbare il commercio che gl’ inglesi e gU pian-* 
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desi faceano tranquillamente nel Nord. Piacque 
dapprima al signor di Pontchartrain il di lui 
progetto , lo incaricò dell’ armamento che avea- 
gli proposto, e pose a di lui disposizione il da- 
naro necessario (*^). La corte è sempre stata 
piena d’ invidiosi 5 e ve n’ erano allora di quei 
che videro con dispiacere un uomo di oscuri 
natali , attirarsi F attenzione del ministro ed 
essere incaricato dì una spedizione di tanta 
importanza. Si disse che il progetto di Gian- - 
Bari era ineseguibile , e che impegnava il re 
a fare inutili spese. Il ministro facilmente si 
persuase ^ e perciò scrisse in una maniera al- 
quanto dura a Gian-Bart, e gli ordinò di so- 
spendere r armamento. 

Un uomo che avesse avuto minor fermezza 
di carattere , sarebbe rimasto soperchiato sotto 
i colpi deir invidia ; ma Gian-Bart inviò una 
iisposta , che concertò col conte di Forbin. Fe- 
ce sentire al ministro che il suo piano era co- 
si ben combinalo , da non potersene mettere in 
dubbio il risullamento 5 gli rappresentò i mezzi 
che v’ impiegherebbe per la riuscita ; prese a 
suo carico lutti gli avvenimenti; ed assicurò che • 
gV interessi del re esigevano che siffatto pro- 
getto fosse portato a compimento. Il signor di 
Pontchartrain cedette alle addotte ragioni ; gli 
rispose con obbliganti modi e lo impegnò a con- 
tinuare, Portalo a line l’ armamento , egli e 
Forbiti , di notte , posero alla vela. Gian- 
Bart , ch’eia alla lesta della squadriglia disse 
agli altri capitani di seguirlo e d’ imitarlo. Pas- 

Memorie del tempo. 
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8Ò per uno tlegli intervalli che erano tra i va- 
scelli nemici j scaricò su di essi le batterie di 
ambo i lati : lo stesso fecero gli altri. Gian- 
Bart era in alto mare , ed i nemici , nella lo- 
ro sorpresa , non aveano pur. anco pensato ad 
attaccarlo. Allo spuntar del giorno , ei più non 
era a vista. Verso sera , scorse sei bastimenti 
che faceano V istessa suà rolla. Credette dap- 
prima che fossero stati distaccati dalla fh)tt% 
che facea il blocco davanti Duncherque , e man- 
dò a riconoscerli j ma seppe poi che erano 
quattro legni mercantili con ricco carico per 
la Russia , scortati da due legni , uno di 
cinquanta cannoni , di Quaranta T altro. Cinse 
strettamente questo convoglio durante la notte; 
attaccò il più forte vascello a punta di gior- 
no ; lo predò senza trovar molta resisten- 
za ; s’ impadronì dell’ altro e dei quattro le- 
gni mercantili. Gian-Barl avea ricevuto or- 
dine dalla corte di abbruciar tutti i legni ne- 
mici che prederebbe ; ma Patoulet intendente 
di Duncherque , cui stavano a cuore i Juoi par- 
ticolari interessi , modificò tali ordini; gli det- 
te ad intendere che le intenzioni della corte 
erano di eccettuarne le prede di un certo va- 
lore ; gli diede ancora un coramessario , con or- 
dine d’ inviargli quelle che fossero di qualche 
impoitanza. Come i quattro bastimenfi si va- 
lutarono almeno quattro milioni , il commessa- 
rio deir intendente se ne impadrom ; li fece 
marinare e scortare da una fregala a Bergue 
in Norvegia (6). Due giorni dopo, la squadriglia 
di Gian-Barl , s’ imbattè ancora con una flot- 
ta olandese di cento vele , destinata alla pescai 
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delle aringhe , e scortala da due legni da guer- 
ra , ciascuno di quaranta cannoni. Gli olande- 
si si credean sicuri , supponendo che gl’ inglesi, 
i quali bloccavano il porto di Dmicherque, im- 
pedirebbero al formidabile Gian-llart di sor- 
tirne. Ma questi s’impadronisce dei due basti- 
menti di scorta ; abbrucia tutti gli altri ; imr 
barca gli equiquaggi a bordo la sua squadri- 
glia ; rilascia i prigioni sulle coste cV Inghilter- 
ra. Dopo non mollo lasso di tempo , ebbe al- 
tro scontro con una fregata olandese di trenta- 
sei cannoni , la prese all’ abbordaggio e 1’ ab- 
bruciò. Durante il corso di questa campagna , 
egli fece prede di ogni sorta ed in gran nu- 
mero. Si recò quindi ad incrociare sopra le co- 
ste della Scozia^ vi pose piede a terra , fece trin- 
cierà re dugento ottanta uomini dei suoi equi- 
paggi in un posto d’ onde potean covrire lutti 
i bastimenti da sbarco , e fevorire la ritirata 5 
saccheggiò ed incendiò molli villaggk L’ allar- 
me si spande in quei dintorni , -ove si ragunò 
alla meglio un picciol corpo di cavalleria , che 
•polca ascendere a liecento uomini. I francesi , 
che erano irincierati , fecero un fiioco violento 
su di quelli e li posero in fuga. Gian-Bart pri- 
ma di abbandonar la Scozia , brugiò parecchie 
pescherie ; indi pose alla vela e andò a sbai-ca- 
rè a lìergue nella Norvegia, ove eiano stali in- 
viati, come di sopra si è detto, i quattro ba- 
stimenti mercanlili e gii altri da scorta. Dal 
modo con cui il conte di Forbin parla nelle- 
•sue memorie di Gian-Bart; si conosce che fìnb 
d’ allora era geloso di vcdei'e che un uomo di 
•una nascita tanto inferiore alla sua , lo- supe— 
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rasse poi in merito. Égli dice che • essendo 
stato separalo dalla squadra , arrivò a Bergue 
poco dopo esservi giunto Gian-Bartj. che tro-i 
vollo occupato a bere entro una bettola , da 
cui non esciva quasi mai , senza neppure inca- 
ricarsi dal suoi affari ^ che quel governatore lo 
considesKiva qual semplice corsaro ; e ne facea 
sì poco» conto , che non ebbe diihcolta di ap- 
propriarsi le prede fatte nel principio della 
campagna da Forbin e da lui, senza che Gian- 
Bart av'esse fallo la minima opposizioue^ Ag- 
giunge di più ; che fece conoscere a Gian-Bart 
tutto il torlo che avea , in soffrendo un tratta- 
mento cotanto oltraggioso ; e ohe si diresse dal 
governatore , il quale capiva un poco il fran- 
cese , per diinandargli con tuono risoluto la 
ragione pella quale si fosse impadronito delle 
prede , state fatte dai legni da guerra del re 
di Francia ^ - che il governatore rispose d’ igno- 
rare che quei bastimenti appartenessero a sua 
inaeslk cristianissima j che egli; aveali creduti 
corsari i particolari ^ e che d'altronde bisognava 
dirigersi all’intendente, ’Il conte di Forbin as- 
serisce , Iche r intendente rinviollo freddamente 
al governaloi'e , e che vedendo che costoro ia 
tal modo si burlavano di essi , consigliò Giao- 
Bart di farsene giustizia da se stesso ; che ar- 
marono in un attorno le lance in guerra, mon^ 
tarono^a bordo di quelle prede e ne scacciarono 
i danesi che le custodivano. * * 

Il conte, di Forbin continua • il suo ■ elogio. 
Assicura che scrisse, di sua volontà, al signor 
di Pruneviau , ambasciadore del re di Francia 
presso .sua ni^st'a.Dancse , pregandolo -di por-#. 
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jare i '^suoi risenlimentl a qne! monarca per 
’ insulto che il governatore e T intendente d i 


Bergue aveano fatto alla bandiera del re di 
Francia 5 che eglino in seguito visitarono i lo- 
ro bastimenti , che trovarono le balle , state 
già aperte e messe a ruba 5 che fecero fare un 
inventario di tutto ciò che si trovava su i le- 


gni predati , di cui se ne stese processo verba- 
le, sulla testimonianza di coloro i quali si era- 
no rimasti a bordo ; che il commessario , il 
quale li avea accompagnati da Duncherque, es- 
sendo risultato colpevole , fu messo ai ferri ; e 
che finalmente fu ordinato 1* arresto del eapi- 
♦tano della fregata che le avea scortate. 

Egli è verosimile che un uomo di un carat- 
tere SI fervente e cotanto nemico del v.'poso 
qual era Gian-Bart , se ne rimanesse poi in 
queir ozio beato come asserisce Foibin ?. E si 
rimanesse in una stupida indolenza , nel mo- 
mento che lo spogliavano del frutto dei suoi 
travagli e deh suo coraggio ? Non sarà mai 
credibile che un anima elevata còme hi sua , 
fosse capace di simili bassezze. 

D’ altronde il signor Bart suO' figlio , die 
dall' anno 1690 aocompagnollo in tutte le spe- 
dizioni , nega formalmente il fatto delle sue 
memorie manuscritte , che T altro Bart , ca- 
po squadra , antico governatore di S. Domin- 
go e nipote del celebre Gian-Bgrt, ebbe la bon- 
tà di coromnnicarci. 


Allorché il conte di Forbin racconta le azio- 


ni di Gian-Bart , alle quali fu presente , se 
ne attribuisce tutta la gloria ^ e pare fìnalmeu- 
t* che egli non iscriva se non quello che la* 
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verità gli detta. Onde prorare ciò che asseri- 
sce , ei ci presenta questo celebre marino come^ 
uno stupido , incapace di formare alcun pro- 
getto nè di eseguire alcuna importante intra- 
presa ] e serba un ailenzlo profondo a riguardo 
di quelle azioni , alle quali non v'ebbe alcuna 
parte e di cui regolarmente non può aiiribuir- 
si la gloria. £d eccone una , la quale viea . 
contestata da molte persone contemporanee e 
che trovasi registrata in parecchie memorie j 
ciò non ostante non se ne fa parola in quella 
del conte di Forbin. 

Nel tempo che Gian-Bart dimorava aBerguc 
vi approdò un inglese, che comandava due ha- 
slimenli , e si recò in un luogo pubblico ove 
i forastìerì erano usi di andarsi a ristorare. £1 
vide un uomo , la di cui aria fiera e risoluta 
la taglia alta e robusta , lo colpirono. Come 
senti che parlava facilmente l’ inglese lo spinse 
curiosità di saper chi mai si fosse. Coloro ai 
quali si diresse gli dissero: che quegli era Gian- 
Bart. Di lui appunto io vo in cerca. Eccolo è 
desso^ gli fu risposto. L’inglese vi attacco discor- 
so : ma dopo breve abboccamento fecegli senti- 
re che lo andava cercando a bella posta, per- 
chè avea impegno di venire alle prese con lui. 
E questa facilissima cosa^ soggiunse Gian-Bart, 
ho bisogno di munizioni , e partirò tosto che 
le avrò ricevute. Ed io vi attenderò , disse 
l’ inglese. Gian-Bart seppe che un legno parti- 
to da Brest , appunto per recargliele , era sta- 
to predato da quei di .Flessinga j vendè una 
delle sue prede e si provide di munizioni. 

.. Mentre in ciò era occupata , il, 
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marcà fece scrivere .al governatore della Citt^ 
una lettera piena di lagnanze e di minacce. 
•L’ambasciatore di Francia avea rappresentato 
•a sua ntaeslk Danese , qualmente si era viola- 
to il diritto delle genti , insultandosi negli sta- 
ti suoi i bastimenti del re di Francia, col qua- 
'le non era in guerra. Il governatore andò a 
pregar Gian-Bart e Farbin , onde giustificarlo* 
presso del re , suo padrone. Essi gli risposero-, 
che r onore loro non permettea di contradirsi; 
promisero- -bensì di pregare 1’ ambasciatore di 
Francia d’ interessarsi per lui , e gli manten- 
nero parola. 

Quando Gian-Bart ebbe tutta preparata per 
la partenza , avvertì il capitano inglese che met- 
terebbe alla vela Findomani. L’inglese gli disse* 
che si batterebbero in alto- mare , ma che tro- 
vandosi fì’attanlo in- un porto netórale , doveano- 
a vicenda trattarsi con- amicizia. Il dì seguente, 
prima di salpare', l’invitò a- pranzo sul suo- 
bordo. Gian-Bart gli rispose ; allorché s' in- 
eofitratur due nemici , quati sianv voi ed io ^ 
il loro pranzo debb’ essere di colpi di can- 
none , e di sciabola. Ma quello insistette ; 
e Gian-Bart eh? era uomo di valore , ed in' 
conseguenza incapace di bassezza dar se stesso* 
giudicò dell’inglese. Quindi accettò' il suo pran»- 
zo ; si recò* a bordo *, bevve un po di acquavi- 
te ; fumò una pipa e finalmente gli disse : egli 
è tempo di partire. Il capitano soggiunse : voi 
iìete mio prigioniero', io ho promesso di pren- 
dervi e di condurvi ih Inghilterra. Gian-Bart 
guardollo con indignazione e furore , accese^ 
e grido : a ms b rovesciò alctuù 
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inglesf che si trovavano sul cassero e disse : 
no , io non sarò . mai tuo prigioniero : farà' 
saltare in ^aria il bastimento. Ciò detto, colla 
miccia accesa .tra le mani ^ si slanciò versò u» 
barile di polvere clic per azzardo era stato trat- 
to fuora dalla Santa Barbara. Tutto F equipag- 
gio inglese , vedendosi in procinto di perire y 
fu colpito da spavento. I francesi che erano a 
bordo i legni da guerra di Gian-Bart e cha! 
di gik lo aveano inteso , si precipitarono nelle 
scialuppe 5 montarono alE abbordaggio del ba- 
stimento ove trovavasi 5 tagliarono a pezzi par- 
te dell’equipaggio inglese; altri ne fecero pri- 
giorrieri,e finirono con impadronirsi di quel le- 
gno. Invano il capitano loro rappresentava che 
trovavasi in un porto neutrale. Gian-Bart lo 
meno seco.a Duneberquc , lasciando nel porto» 
dì Bergue F altro bastimento inglese che noa 
era complice del tradimento. 

. Gian-Burt e Forbin , tornando a tluncheiv. 
que , portarono con loro più di cinqueceulor 
mila scudi di prede. Quivi ricevettero ordine 
di recarsi alla corte per render conto di loro 
condotta. Patoulet, F intendente di Duncherque 
di cui si e parlalo ,avea eercatn di ujal dipiu- 
gerli. Deliberarono pei-ciò sul partito che loro 
riraauea a seguire , e cpn,vcnuero che Forbia 
muoverebbe per. le poste alla volta, di , .Versa- 
glies; che Gian-Bart ,, non conoscendo affat- 
to quel paese , si renderebbe a picciole gior.na- 
te in Parigi ; che quivi rimarrebbe incognito 
fin che riceverebbe nuove sul di loro eonto^ 
Forbin si presentò al. Signor di Pontchartrain» 
e giustificò sj bene Ij» propria coadotta e qupU 
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la di Giàn>Bart , clie questo ministro T indo* 
mani presentollo al re , il quale lo ricevette 
con bonl^ j gli dimandò dove trovavasi Gian* 
Bart e mostrò desiderio di vederlo. Sua mae- 
stà avea spesso inteso parlare delle di lui azio- 
ni meravigliose. 

Questa celebre marino sì recò a corte, e di- 
mandò di essere introdotto- dal re C*) ; ma co- 
me non era ancor giorno , rimase nelle antica- 
mere. Non conoscendo alcuim in quel paese ed 
annoiandosi di aspettar lungamente , cavò fuo- 
ra la sua pipa, battè il suo lucile e si pose ^ 
fumare. Tutti coloro che vi erano presenti , si 
stupirono in veder che si trovasse un uomo 
tanto ardimentoso da prendersi quella libertà. 
Le guardie gli dìceano : di non esser permesso 
di fumare nella casa del re , e voleano per for- 
. sa farlo uscire. Ma Gian*Bart loro rispose 
freddamente : io ho contratto questa abitudine 
in servigio del re mio padrone ; essa è dive- 
nuta per me un bisogno , ed io credo trop- 
po giusto di non trovar biasimevole ciò che 
a me sodisfa. Cosi detto , continuò a fumare. 
Come non era mai comparso alla corte , cosi 
non v’era clieForbin solo che lo conoscesse 5 ma 
il conte di Forbin, temendo le conseguenze di 
siffatta avventura , non osò dire che questi era 
suo amico. Intanto si fece sapere al re , che 
una persona avea 1’ ardimento di fumare nelle 
di lui ariiicamere e che si ricusava di uscirne. 
Luigi XIV rispose ridendo : scommetto che 
questi è Gian-Bart : lasciatelo fare. Poco 

I r -1 

• (*) Memorie del tempo. 
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dopo soggiunse : che si facci entrare. Gian> 
Bart comparve , e sua maestà , dopo averlo 
ricevuto cwlesemenle , gli disse ; Giovan-Bart^ 
egli non è permesso che a t>oi solo di fumare 
in mia cosa. Al nome di Gian-Bart , tanto 
'Conosciuto , air accoglienza che il re fece a 
quest’uomo siitgotare , tutti i cortigiani rima- 
sero attoniti j e se gli affoilarouo dintorno quando 
si divise dal sovrano. Indi gli dimandarono : 
come mai potette fare per- sortir da Duncherque 
colla sua picciola squadra , nel momento che 
quel porto trovavasi bloccato da una flotta ne- 
mica. Egli L fece situar tutti su di una linea 
in seguito , spingendosi tra loro e tirando col- 
pi di gomiti e di pugni , passò all’ altra parte^ 
poscia ritornò e disse : ecco come ho fatto. 
Alcuni, ridendo , rientrarono dal re , cui raccon- 
tarono ciò che fucufi era avvenuto. Luigi XIV) 
che volea divertirsi , lece chiamare Gian>Bart , 
e credendo imbarazzarlo, gli dimandò come sì 
era fidato di passare a traverso la flotta nemi- 
ca che bloccava Duncherque. Egli parlando il 
linguaggio di mare , rispose energicamente : che 
si era fatto strada in mezzo di quella , scaglian- 
do bordate da diritta e da sinistra. 1 cortigiani 
ne rimasero sorpresi ; ma il re che se ne av- 
vide , loro disse \ egli mi parla un po rozza- 
mente ma opera assai nobilmente per me. E 
fissando lo sguardo su dì tutti , soggiunse : vi 
ha tra voi qualcheduno che sia capace di far 
ciò che egli ha fatto ? A questa dimanda , tut- 
ti chinarono il fronte. Il nome di Gian-Bart 
tosto si propalò per Versaglies , e gli zerbini 
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diceano a vicenda ; andiamo a vedere il conte 
di Forbiti che mena seco l'orso. 

Luigi XIV gli fè spedire un mandato di 
mille scudi sui tesoro reale. Un tal Pietro 
Gruin era colui che dovea pagarglieli , ed abi- 
tava nella strada del gran-Cantiere alle paludi. 
Gian-Bart a’ incamminò a Parigi , dirigendo- 
si per la strada accennatagli ^ e dimandò da 
porta in porta ove quello abitasse. Trovata la 
casa , disse al portinajo J non è qui che abita 
Pietro Gruin ? Il portinajo gli rispose : appttn-^ 
io qui dimora^ Gian-Bart entra , monta le sca- 
le , apre le porte, arriva nella stanza ove il 
signor Gruin con molti amici stavasi a pran- 
zo, e loro dice ‘. chi di voi è Pietro Gruin'ì 
Questi gli risponde : sono io per t appunto. 
Gian-Bart gli presenta il suo mandato dicendo- 
gli : pagate. Il signor Gruin lo lesse , alzò la 
sua mano sulla spalla come in alto di restituir- 
glielo, e lascici cadérlo a terra dicendo: ri* 
tornate da qui a due giorni. Giàn-Bart tirò fuo- 
ra la sua sciabla , che portava sempre in vece 
di spada , e gli rispose : ripiglia quella carta 
e paga nel momento. Uno dei commensali che 

10 riconobbe , disse al signor Gruin : pagate ^ 
questi è Gian-Bart'., non bisogna tanto scher-* 
zar con lui. Il signor. Gruin si alzò , ripigliò 

11 mandato ed invitò Gian-Bart a seguirlo per 
esser pagato. Entrò nel suo burò e prese alcu-* 
ni sacchi di moneta di argento , come per pe- 
sarli. Gian-Bart bruscamente gli disse : io non 
sono un muoio da soma ; datemi dell oro. , 11 
signor Grjiiu, divenuto . più. urbano per la pau- 
ra , lo pagò in oro. 
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GÌ£msFart jfìii conaìgriato dì aLBigliarsi in un 
modo più proprio per andare a ringraziar sua 
maestà dei traiti di bontà che gli avea mosUa- 
t?o , e per prendere congedo. Si fece fare un 
vestito di certa roba tessuta in oro , che fece 
poi gueraire in argento , non escluso il calzo- 
ne. Ma la guarnitura la incomodava mollo , 
soprattutto quell» del calzone^ circostanza che 
fece ridere il re e lutia la corte allorché co- 
nobbero questi tratti di semplicità. Il conte di 
Forbì n , geloso die il re e i suoi ministri ono- 
ravano di loro bontà moltoppiù Gian-Barl 
che lui , e che- il merto di quello oscurava 
interamente il suo , dimandò di esser destinato 
nel dipartimeuto< di Brest,, onde non servire- 
insieme. 

Straniero aliar corte era Gian-Bart , e perciò- 
se ne annojava. Il suo coraggio e la sua atti- 
vità lo richiamavano in mezzo ai perigli ^ ei se 
ne tornò a Duncherque ove seppe la trista nuo- 
va della disfatta della flotta francese alla bat- 
glia de la fJogue , che ebbe luogo colla flotta; 
combinata olandese ed inglese ; come si dirà, 
nella vita del marescalta di Tourville. 

I nemici dopo la vittoria, distaccarono dalle 
foro flotta trenta due vascelli , che inviarono» 
bloccare il porto di Duncherque, nido; dei corsa- 
ri i quali , per le tante prede che faceano , mina- 
vano il Gomraercio.^ Gian-Bart, che allora si tro- 
vava in questo porto , al solito si stuccò di vederr 
visi rinchiuso. Il 'j di ottobre 1698, egli trovò an- 
eora il modo di passare per mezzo degli intervalli 
dei vascelli nemici con tre fregate , il Conte 
di quarantaquattro canc^ni., 1 ' -Ercole di iren- 
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tasei , la Tigre anche di trentasei eJ un Brir- 
loUo. L' indomani scontrò quattro bastimenti 
inglesi con ricco carico per la Bussìa ; se ne 
impadronì e feceli condurre in uno dei porti 
della Francia. l>opo alquanti giorni , raggiunse, 
un convoglio di oitantasei legni dell' istessa na* 
zione } s'impadronì di una parte delle mercan» 
zie ] fece passare gli equipaggi a bordo delle 
sue fregate j abbruciò tutte le navi nemiche y 
fece uno sbarco in Inghilterra dalla parte di 
Hewcastle ^ appiccò- il fuoco a circa 5oo case 
e ritornò a Duncherque con prede del valore di 
5oo mille scudi. In siffatta guisa un solo uomo 
vendicò la Francia. 

A eapo di pochi giorni , si rimise alla vela 
colle sue tre fregate per andare ad incrociare 
nei mare del Nord. S-’ imbattè con alcuai legni 
mercantili , predò le mercanzie , fece prigionieri 
gli equipaggi ed abbruciò i bastimenti \ secondo 
gli ordini che avea ricevuti* Come la stagione 
cominciava ad avanzarsi , risolvè di andare a 
disarmare a Duncherque ma il padrone di uu 
bastimento danese gli disse , di aver incontrato 
una flotta olandese che veniva dal Baltico , 
scortata da un vascello di cinquanlaquattro can> 
noni , una fregata di trentaqualtro ed un altra 
di ventisei, Gian-Bart forzò di vele per andare 
fa a cercare. Di fatti l' incontra ^ 1' attacca y 
abborda egli stesso il vascello comandante di 
cinquanfaquaftro cannoni, ÌJErcole e la Tigre 
abbordano le due fregate nemiche e se ne im- 
padroniscono. 11 comandante oppose sì vigoro- 
sa resistenza , che Gian-Bavt lo abbordò tre 
volte senza essersene potuto impadronire. Gli 
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riuscì finalmente di fuggire , ma tutta Ta sua 
fluita rimase in potere francesi che la con- 
dussero a Duncherque. 

Appena Gian-Bart ebbe fatto racconciare le 
sue tre fregata , salpa con una quarta. S’ im- 
battè in. una squadra di cinque- vascelli inglesi 
che conducevano il principe d’ Grange in In- 
ghilterra, e vi si avvicino di molto. Dall’ ar- 
ditezza e dal modo di manovrare dei quattro 
bastimenti , il principe giudicando che avesse- 
ro qualche mira contro la sua squadra , di- 
mandò qual flotta quella fosse. Gli fu risposto 
«he erano quattro legni da guerra fran cesi , co- 
mandati dal capitano Gian-Bart. A q uesto no>- 
me fremè il principe , e tosto ordinò che si 
ammainasse la sua insegna , dicendo- : se que-^ 
sf uomo intrepido si accorge che io mi rat- 
trovo ' in uno di questi vascelli , arrischierà 
per prendermi^ Di fatti , se Gian-Bart aves- 
se saputo che il principe di Grange trovavasi 
imbarcato a bordo di quella squadra , non- avreb- 
be mancato di attaccarla , come d’impiegar tut^ 
ta quanta la di lui destrezza e ’l di lui corag- 
gio per farlo prigioniero-. E ben si può ima- 
ginare quanto questa preda sarebbe stata gloriosa 
per lui ed utile alla Fran eia. Ma egli lasciò 
passar la squadra; e’ il principe , giunto in In- 
ghilterra , era ancor compreso da spavento. 

Gian-Bart credette che questa squadra fosse 
composta di vascelli da guerra che andavano 
:r riunirsi alla flotta nemica. Sapea d’altronde, 
che un convoglio olandese carico di grani, di 
catrame , e di altre mercanzìe , veniva dal Nord- 
per lo. Baltico , ed avea premura d’ irapadro-. 
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iiirsetre. E tanto avvenne ; che s’ imbattè poco 
dopo col convoglio suddetto , scottato da tre 
legni da guerra , uno da quarantotto cannoni , 
r altro di quaranta , il terzo da U*entasei. Al 
solito, li attaccò^ predò il primo, pose in fu- 
ga gli altri due e s’ impadronì di diciotto ba- 
stimenti mercantili. 

11 re avendo nominato il signor di Bonre- 
pos , ambasciatore in Danimarca , e ’l Signor 
d’ Avaux ambasciatore in Svezia , Gian-Bart 
ebbe ordine di condurli al loro destino. Eglino 
s’ imbarcarono sulla di lui flotta , e giunsero 
tranquillamente , a malgrado il gran numero 
di vascelli olandesi ed inglesi che incrociavano 
sovra quelle coste per impedir loro il passagr 
gio. Da cola , d’ ordine della corte , mosse. 
Gian-Bart per andare a convogliare a Vlecke- 
ren alcuni bastimenti carichi di segola e di gra- 
no , comperati per conto del re.. Nel ritorno , 
due leghe e mezzo al di la dell' altura di Go- 
ree , incontrò undici vascelli da guerra olandesi 5 
ma ei seppe schivarli , facendo rótta per- Fles- 
singa. Altri tredici legni inglesi scontrò vicino 
le secche delle Fiandre ; ma non osarono di 
attaccarlo. In tal guisa il suo convoglio giunse- 
felicemente nel porto di Duncherque. 

Il re volendo risarcir la perdita sofferta nel- 
la battaglia della Hogue (7), dette gli ordini ne- 
cessari , onde mettersi a mare una flotta formi- 
dabile nel corso dell’anno 1693. Si travagliar 
con molta attivila a Roohefort , a Duncherque 
e a Brest. Gian-Bart ebbe ordine di condurre 
in quest’ ultimo porto \ Alcione , di quaranta 
cannoni. S' imbarcò con suo figlio , e tosto che 
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fu giunto a Brest etHe il comando Jel Glorio- 
so di settanlnquallro caimoni. Sua maestà af- 
fidò ancora il comando della sua arna;ita nava- 
le a) conte di Tonrville , allwa maresciallo di 
Francia, colla libertà di agire come giudichereb- 
be opportuno. Il maresciallo si portò' a Brest ove 
stava riunita la flotta , forte di settantnno legni 
da guerra , ventisette brulotti e venti basti- 
menti da trasporto , da poter servire per ospe- 
dali e magazzini. Salpò il 26 di maggio iGgd-, 
ed al primo di giugno si trovò uclf altura del 
capo della Rocca , che resta quasi vicina Lis- 
bona. 

Il 3 dello stesso mese , il conte di Villars, 
comandante del vascello il Superbo , si preseti» 
tò al generale con una preda. Il capitano , che 
era stato fatto prigioniero , disse al signor de 
Tourville che trovavasi in mare una flotta mer- 
cantile nemica destinata per le coste dell’ Italia 
e per Smirne; che non potea evitare di cader 
nelle mani dei francesi , dal perchè i .nemici 
ignoravano, che una flotta di questa nazione in- 
crociasse in quei para^s'i. H n^resciallo di 
Tourville dette fondo a Lagos (8) , onde far ri- 
pulire porzion. dei suoi vascelli , e farvi giocar 
l’aria , awegnaccho fin dal giorno della par- 
tenza i portelli non erano stati aperti a causa 
del mare grosso c del cattivo tempo» Fu per- 
messo. ai soldati di calare- a terra per turno» 
Un di essi , del vascello di Giau-Bart , j^tac- 
cò briga con un portoghese , si battè con lui e 
f uccise. Il soldato francese fu caccialo in pri- 
gione e gli fu istruito il processo. Gian-Bait , 
euà era conta la bravura di quello, avea ua- 
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pegno di salvarlo , ma non osava impiegar fa 
violenza in un paese alleato. Ebbe ricorso al- 
r artifizio. Fece dire al soldato di rispondere 
nell’ interrogatorio , che egli avea ammazzato il 
portoghese per aver questi bestemmiato é tenu- 
to discorsi disonesti contro il pudore della Ver- 
gine 5 circostanza che gli avean latto perdere 
ogni rispetto umano. Il soldato segui il consi- 
glio di Gian-Bart. Fu creduto ; il suo zelo fu 
lodato e fu messa nel momento in liberti, li 
26 giugno , verso le quattro della sera , due dei 
vascelli di guardia della flotta francese si vide- 
ro forzar di vele e tirar dei colpi di cannone , 
per dar Tavviso che si scoprivano legni nemi- 
ci. Questi dne vascelli venivano dal Capo S. 
Vincenzo , per dove passar dovea la flotta ne- 
mica che si attendeva , facendo rotta al di la 
dello stretto di Gibilterra. I capitani riferirono, 
che alle y del mattino aveano scoverto , -pres- 
so a poco , cento quaranta vele a quindici le- 
ghe al di Ik del capo , le quali venivano ver- 
so la flotta francese ^ che esse eran divise in 
tre colonne y ma che <, non avendo potuto av- 
vicinarvisr, non era loro riuscito di conoscere 
se fossero legni da guerra , oppur mercantili^ 

Il maresciallo rinviò quei due navigli verso 
quella parte d’ onde eran venuti , alfin di me- 
glio riconoscere la- flotta che avevano scoveria, 
e quindi recargliene un più, sicuro dettaglio. 
AlTis^nte salparono:, forzarono^ di vele tutta 
la notte, e l’ indomani si trovarono, a dodici le- 
ghe distanti da Cargos in una posizione da po- 
ter evitare lo scontro dei legni scoverli , qua- 
lora componessero un armata navale più tote. 
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della francese ; ed a virare di bordo per ra«- 
. guagliarne il generale , dove fosse una flotta 
mercantile. 

Alle 7 del mattino , dalla parte di La_ 
gos fu inteso terribile scoppio , come di*Un 
naviglio che saltasse in aria , e poco dopo si 
vide un fumo a traverso di poca nebbia , che 
il sole presto dissipò. Si senti 1’ istesso romore 
e si osservò il fummo istesso tre o quatto vol- 
te di seguito 5 e quando fu dissipata interamen- 
te la nebbia , si videro lungo la costa i navi- 
gli che abbrueiavansi. Si conobbe che erano 
due bastimenti di carico, che il cavalier di 
Sainte-Maure avea fatto incendiare , non aven- 
do potuto menarli innanti per essersi trovato 
solo , e perchè i legni da scorta lo seguivano 
dappresso. Questa scorta montava a ventisette 
legni da guerra , il minor dei quali era di cin- 
quanta cannoni ^ T ammiraglio era di ottanta ; 
di settanta il contro-ammiraglio. Il cavalier di 
Sainl-Maure condusse seco i due capitani dei le- 
gni mercantili che avea bruciati. Uno era olan- 
dese , ed avea a bordo un carico di tela , va- 
lutato 6oo mille lire ^ inglese era 1’ altro , e ’l 
suo carico di panni potea ascendere a 5o mille 
scudi. 

Costoro riferirono , eh’ era la flotta mercan- 
tile quella che si osservava in lontananza. Al- 
lora il maresciallo di Tourville fe segnale a 
tutta l’armata , forzò egli stesso di vele per 
avanzarsi verso i nemici ; che stando a sopra- 
vento , abbisognò bordeggiare per raggiun- 
gerli. I bastimenti piu veloci abliordarono là 
retroguardia durante la notte. Dopo averla cau- 
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jioneggiaia per lo spazio di un ora , loi*o im« 
s^i di mellere in mezzo a due fu-oclii due va- 
scelli olandesi , ciascuno di sessanta cannoni \ 
li forzarono ad amina.iiar le bandiere e a ren- 
dersi. I francesi n -1 corso della notte fecero 
sforzi incredibili per poter gua.lagnare il ven- 
to. I bastimenti leggieri pervennero a stringere 
verso terra gran parte della lloiia nemica. Il 
giorno seguente , la squadra francese si dispose 
a mezzo cerchio , molto esteso , e s’ impadronì 

0 abbruciò tutti i bastimenti che vi si trovaro- 
no rinchiusi. Ad ogni istante se ne vedeano 
saltare in aria. Durante questo tempo furono 
condotti al maresciallo parecclxi legni da tra- 
sporto della flotta nemica , carichi di abeti del 
Nord , di legni di costruzione, di cordame ec, 

1 vascelli francesi, spaipagliati , si riunivano 
al maresciallo gli uni appresso gli altri , e tut- 
ti conducevano delle prede. Uno tra questi 
menò un naviglio olandese di cinquantotto can- 
noni carico di panni d’ Inghilterra , di stagno 
e di argento monetato. Vi si trovarono delle 
mostre d’ oro , alcune delle quali erano smal- 
tate. Tal preda , fu valutala un milione e mezzo. 

Fu riferito al maresciallo che cinquanta le- 
gni, nel di cui novero ve n’ erano quindici da 
guerra , aveano guadagnalo il largo. Siffatto 
avviso impegnolio a far segrirde onde riunir la 
sua flotta sp-oipagliala. S’ affrettò quindi a bru- 
ciare i bastimenti nemici che erano sulla costa 
e che non potea menar seco , e fece rotta al- 
la volta di Cadice , per chiudere il passaggio 
agli avanzi della flotta nemica. 

Il di 19 Giugno , furono scorti molli legai 
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che faceai? rotta \'crso quel punto, ma non si 
poterono affatto raggiungere j tanto eran lonta- 
ni. Circa trenta di essi approdarono alla rada. 
La flotta francese dette fonJo a vista di Cadi- 
ce , ove giunta trovò nove o dieci vascelli ne- 
mici , diggia entrati nel porto , e parecchi al- 
tri nella riviera del Guadalquirir All’ arrivo 
della flotta francese , lutti si refuggirono nel 
porlo. 

I legni leggieri aveano tagliato il passaggio 
a due gran bastimenti mercantili; uno di que- 
sti , avendo ricevuto molti colpi di cannone , 
si pose nei giorno sotto la protezione di una 
fortezza ed a tiro di cannone della citta di Ca- 
dice , ma i francesi 1’ abbruciarono nell’ entrar 
della notte , a malgrado che il cannone del for- 
te e della citta si facesse sentire. 

Gian-Bart , volle far conoscere ai nemici che 
vi era egli pure tra la flotta francese. Coman- 
dava il vascello il Glorioso , come si è detto; 
e trovandosi separato dalla flotta , s’ imbattè 
presso Fero (io) con sei bastimenti olandesi, uno 
dei quali era di cinquanta pezzi di cannoni , 
gli altri dì quarantaquattro , di trentasci , di 
ventotto , di ventisei e di ventiquattro', lutti 
con ricco carico. Ei li attaccò , li forzò a da- 
re in secco e poscia abbruciolli. I capitani dei 
diversi bastimenti , stati predati , assicurarono 
che la perdita dei nemici ammontava a dodici 
milioni. Furono inoltre abbruciali parecchi al- 
■ iri legni che 'si erano rifuggiti in diversi porti. 
Finalmente il danno cagionato ai nemici presso 
Cadice fu molloppiìi considerabile di quello 
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che qualche tempo avanti i francesi aveano 
sofferto presso alla Hogue. 

Gian-Bart (*') si recò a Tolone col resto. deli- 
la flotta. Quivi ricevette ordine dalla corte di 
portarsi a Duncherque per assumere il coman- 
do di sci legni da guerra, il Moro di cinquan- 
tadue cannoni , il Fortunato di egual numero , 
il Favorito e il Jersey di quarantaquattro , il 
Conte e 1’ Accorto di quaranta , di rendersi a 
Vleckeven, e quivi prender sotto la sua scorta 
i7n convoglio carico di grani per conto del re. 
iNella rotta prese all’abbordaggio una fregata 
inglese di trentadue cannoni , e condusse la 
flotta a Duncherque ^ quantunque gl’ inglesi e 
gli ola ndesi avessero squadre di grossi vascelli 
p ?r cliiudergli , il passaggio. Questa spedizione 
fu di grande utilità alla Francia , die allora 
scarseggiava di grano, e dovea vendersi a caro 
prezzo. Sua maestà , onde testificar la sua sod- 
disfazione a Gian-Bart, gl’ inviò la croce di 
S. Luigi. 

Erano rimasti in diversi porti del Nord più 
di cento trenta bastimenti, che la regina di Po- 
lonia avea fatto caricar di grani per conto del- 
la Francia ^ e non si erano potuti mettere in 
cammino a causa dei ghiacci. Gian-Bart ebbe 
ordine di ripartir tostamente colla sua squa- 
dra. Que sto nuovo armamento fu pronto il di 
20 magg.'o , ma egli non potea uscire a causa 
dei vent* conlrnrii. D’altronde, i nemici bloc- 
cavano il porto , ed avean situalo dei vascelli 

(^) Memorie del tempo , memorie di Quincy^ 
istorie di Duncherque. 
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a Iraverso di quello , onde cliiudere gl’ inter- 
valli. Gian-Bavt conoscea T m-iiente bisogno che 
la Francia avea del grano , c desiderava di vin- 
cere lutti gli ostacoli che si frapponeano alla 
sua partenza. Infine immaginò uno stratagemma, 
che gli riuscì ; e che prova abbastanza che 
quest’ uomo avea del genio , quantunque il con- 
te di Forbii! ce lo dipinge come un uomo gros- 
solano e stupido. Riunì sei barche , ed ordinò 
a coloro che erano a bordo di partire al co- 
minciar della notte , di radere la costa , d’inol- 
trarsi in mare largo , di accendere alcuni fa- 
nali a quella distanza , di spegnerli tosto che 
si accorgerebbero che i nemici loro darebbero 
la caccia , di riguadagnar la costa e di rientrar 
nel porto. I suoi ordini furono esattamente ese- 
guiti , e’I suo progetto riuscì a seconda delle 
sut: vedute. I nemici osservando quei fanali in 
alto mare , credettero che loro fosse sfuggito 
Oian-Bart. Tosto corsero a quella volta , e 
Gian-Bart partì. Ciò avvenne il a5 di Giu- 
gno i6p4- 

Quei che si trovavano imbarcati a bordo i 
conto trenta legni carichi di grano , vedendo 
che i diacci loro lasciavano libero il passaggio 
e che ninna squadra veniva a convogliarli , 
spinti da impazienza , dettero alla vela sotto la 
scorta di tre vascelli , due danesi ed uno svede- 
se. La neutralità che queste due nazioni osser- 
vavano colle potenze belligeranti , loro dava il 
diritto di commerciar da per tutto. Pure ad 
onta di questo diritto , gh olandesi spedirono 
una squadra di otto vascelli comandati dal con- 
tr-ammiraglio di Frise chiamato Ilides de 
T. F I. 4 
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VrÌ€S , per impadronirsi della flotta francese. 
Questa squadra la incontrò tra il Texel e la 
Tlie , e se ne impadronì senza che i vascelli 
danesi e svedesi facessero alcun sforzo per di- 
fenderla. Il &9 dello stesso mese , Gicn-Bart 
.scerse tutta la flotta ad una d stanza maggiore 
di quindici leghe , in mare largo , e distaccò 
una sua corvetta per riconoscerla. Come ebbe 
saputo che erano otto vascelli olandesi , i quali 
aveano scontrata e predata quella flotta di gra- 
ni che si andava cercando ; questo grand’ uo- 
mo non consulta in quel momento che il suo 
zelo e ’l suo coraggio. Ei dice agli ufflziali : 
bisogna avanzare e combattere ; V interesse 
della Francia il richiede ; ordina nel tempo 
stesso di spiegar tutte le vele , e quando fu a 
portata del cannone dei nemici : camerati , disse 
agli ufiziali, da banda i cannoni^ da banda i 
fucili ; pensiamo a dar dei colpi ,di pistòla e 
di sciabola , io comincio dalV attaccare il coK'^ 
tro~ammiraglio e vi risponderò dell' esito. Ciò 
detto , si diresse a quel vascello , che gli sca- 
ricò una bordata. Gian-Bart a tiro di pistola , 
gli scaricò pure la sua fìanconata e montò all’ab- 
bordaggio. Il contro-ammiraglio Hides de Vries 
era un uomo bravo e vigoroso. Ei si presentò 
il primo per far fronte ai francesi , per inco- 
raggiare i suoi col proprio esempio. Gian-Bart 
gli si avventò addosso colla sclabla in pugno. 
Eglino combatterono buona pezza l’ un contro 
l’altro, e si dettero dei colpi sì terribili , che scin- 
tille di fuoco partivano da quelle armi. In fine 
Gian-Bart gli scaricò un colpo di pistola nello 
stomaco, un aflro nel braccio, gli tirò dei col- 
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pi di sciabola sulla testa e lo distese a suoi pie- 
di, I francesi eccitati dal coraggio del loro 
comandante , fecero un macello orribile su quel 
vascello, di cui s’impadronirono in meno di 
mezz’ora. Due altri legni da guerra olandesi , fu- 
rono presi nell’ istesso modo -, i rimanenti cin- 
que se ne fuggirono spaventati. Gian-Bart cir- 
condò la flotta carica di grano , e la menò seco 
cpn tutti i marinari che gli olandesi vi aveano 
imbarcati. Egli inviò parte di questa flotta 
nei diversi porti della Francia , e fece rotta verso 
Duncherque coll’ alti’a , di unita ai tre legni da 
guerra olandesi (*). Quello che avea preso egli 
stesso era di cinquantotto pezzi di cannoni ; un 
altro era di quarantotto^ il terzo di Irentaquattro. 
Il comandante in secondo del vascello di Gian- 
Bart fu ucciso con due uomini ; venti altri fu- 
ron feriti. Trecento furono gli uccisi o feriti a 
bordo del vascello del contr-ammiraglio olan- 
dese , il quale mori delle ferite riportate. I tre 
legni da guerra danesi e svedesi erano rimasti 
spettatori del combattimento. 

Un giovine marinaro provenzale , fece ua 
azione che merita di essere qui riportata. Quan- 
do Gian-Bart abbordò il vascello contr-ainmi- 
raglio disse , che darebbe cento lire tornesi 4t 
colui che gli porterebbe la insegna di quello, e 
sessanta a chi gli recherebbe la bandiera di 
poppa. Questo marinaro si slancia di unita agli 
altri sul vascello nemico , e monta a riva per 
strapparla. Come il sotto-nostromo l’ebbe scor- 

C) ibiii. 

Memorie cronologiche del tempo, 

jf>f 
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lo , gli tirò due colpi di fucile , uno dei quali 
gli forò la mano , un altro la coscia. 11 mari- 
naro , dotato di un sangue freddo presso che in^ 
credibile , ravvolge la cravatta alla coscia ed 
un fazzoletto alla mano j continua a salire ^ 
strappa quell’ insegna se la cinge intorno e 
scende tostamente. Va sul cassarctto per strap- 
par la bandiera di poppa , e l’avea già stac- 
cata ^er meta quando il detto nostromo , che 
ancor lo vide , gli tirò un colpo di spontone. 
Il marinaro si fa indietro^. da di piglio alla pi- 
cozza ebe ,avea a fianco , lira un colpo di pun- 
ta al sotto -nostrojno j gli cava un occhio e lo 
rovescia per terrai ^ continua a strappar la ban- 
diera che anche avvolge alla sua cintura e va 
a portarle entrambe a Gian-Bart , il quale gli 
dette la ricompensa promessa. Veramente non vi 
ò impresa perigliosa che possa scoraggiar sol- 
dati comandati da un uomo come Gian-Bart. 

Questo eroe rientrò nel porlo di Duncherque 
li 3 .di biglie , scrisse nell’ istante la seguente 
lettera al signor di Pontchartvain , allora mi- 
nistro della marina. Questa lettera , scritta 
di sua mano al ministro, prova che il signor 
di Forbin ebbe torlo di asserire nelle sue me- 
morie , che Gian-Bart non sapc.a nè leggere nè 
scrivere. 

Monsignore,. 

» Mi prendo la libertà dì scrivervi ,• onde iur 
formarvi che il di 29 del passato mese , in- 
contrai circa dodici leghe in mare , tra il Texel 
c la Mosa , otto vascelli olandesi , uno dei qua- 
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li àvea a riva l’ insegna di contr-àmmiraglio. 
Tosto mandai a riconoscerli. Mi fa riferito che 
questi vascelli si erano impadroniti di una flot- 
ta carica di grani , destinati pella Francia j che 
tutti i bastimenti che la componevano erano 
stati obbligati di seguirli , e che avean fatto 
passare i rispettivi capitani su i loro bordi. In 
tal rincontro credetti mio dovere di combattere 
per riprendere la flotta. In conseguenza feci 
riunire tutti i capitani della mia squadra , coi 
quali tenni consiglio di guerra , e fu risoluto 
di presentar battaglia. Per darne T esempio , 
fui il primo ad attaccare 5 mi diressi sul con- 
tr-ammiraglio , ed in un attimo montai all’ah- 
bordaggio. E quantunque avesse a bordof cin- 
quantotto cannoni , io me ne resi padrone do- 
po mezz’ ora di combattimento , sempre stretti 
in arrambaggio. In si corto spazio di tempo , 
gli olandesi ebbero per lo meno cencinquanta 
uomini , tra morti c lèriti. Io non ho perduto 
che Ire individui , e non ebbi cho venti fe- 
riti. Nel numero dei nemici che furon feriti 
vi à il contr-ammiraglio Hides de Vries. Egli 
ricevette un. colpo di pistola in petto ^ un col- 
po di moschetto in un braccio -, e tre fendenti 
sulla testa. Bisognò tagliargli il braccio. Il Fa- 
vorito prese un legno nemico di quarantotto 
cannoni ; e ’l Fortunato , uno di trentaquattro. 
Gli altri cinque legni di questa squadra , aven- 
do veduto che il loro contr-ammiraglio era 
stato preso, si posero in fuga. Io ho condotti 
in questo porto trenta bastimenti che facean 
parte della flotta carica di grano. Siffatto com- 
battimento fu dato in presenza dei vascelli da- 
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nesi e svedesi che la scortavano , e che rima- 
sero tranquilli spettatori. Dessi han seguitato la 
loro rotta cogli altri navigli nei diversi porti della 
Francia. Io avrò l’onore di darvene in seguirlo un 
più distinto ragguaglio. Aggiugnerò solo per lo 
momento che il eoutr-ammiraglio Hides mi 
disse , che egli avea ordine del principe di O- 
range di arrestare tutti i bastimenti carichi di 
grano per la Francia, e di menaMi in Olanda. 
Questi che vi consegnerà la presente è mio fi- 
glio , che pure trovavasi nel combattimento. » 

De Duncherque di 4 Luglio i6^4* 

(’') Il giovine Bart si porlo a Versaglies , si 
diresse al signor di Pontehartrain e gli presenta 
la lettera del di lui padre. Come il ministro 
Vebbe letta, gli disse ; il re trovasi a S. Ger~ 
mano 5 bisogna venir con me ad annunziargli 
.sì lieta nuova. Il signor Bari gli rispose mon- 
signore , bisognarebbe che io Jossi decente- 
mente addobbalo per poter comparire davanti 
sua maestà. Fa (C uopo venire come vi tro- 
vate j o signore., replicò il ministro 5 cosi da- 
rete pruove al re della vostra premura^ annun- 
ziandogli una notizia quanto a lui piacevole., 
altrettanto gloriosa per vostro padre : sua mae- 
stà ve ne saprà buon grado. Ciò detto , fe- 
celo montare nella sua carrozza , lo condusse 
a S. Germano e Io presentò al re, cui diresse 
le seguenti parole : sire ; ò V onore di pre-> 

' Memorie fornite dal signor Bart nipote 
di ùian-Bart. 
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àentare a vostra maestà il figlio di Gian-Bariy 
il quale viene ad annunziarvi che suo padre 
ha ripresa dalle mani dei nemici la vostra flot- 
ta carica di grani , e che dippiu trovasi nei 
vostri porti I d tiagli si rileveranno da questa 
lettera. Luigi XIV la lesse , e poscia doman- 
dò al giovinetto se era egli montato all' abbor- 
daggio. Sire io vi mandai insieme con mio 
padre^ rispose il signor Bart. Eppure voi siete 
molto giovine , rispose il re ^ del resto , non e 
da stupirsi che il ^glio di Gian-Bart sia bravo , 
Dite a vostro signor padre che io gli darò dei 
contrasegni della mia soddisfazione. Il giovine 
Bart avea gli stivali , e non era uso a cammi- 
nare sopra un pavimento levigato. Nel ritirarsi 
sdrucciolò e cadde , il re pose un grido e fece 
una mossa come per a j alarlo a rialzarsi ; ma 
quegli non appena caduto , crasi prestamente 
rialzato il re disse ridendo : si vede che i si- 
gnori Bart sono molto più marini che scu- 
dieri. < 

Tosto si seppe in S. Germano di aver il fi- 
glio di Gian-Bart ragguagliato al re che suo 
padre avea ripreso dai nemici la flotta cari- 
ca di grani , e che si era impadronito di tre, 
vascelli , ~i quali avea condotti nei porti della 
Francia. La principessa di Conti volte vedere il 
figlio dell’ eroe ; mandollo a chiamare, e lo pre- 
gò di darle tutti i dettagli riguardo al combat- 
timento , tra suo padre e gli olandesi. Quando 
il giovine Bart ebbe finito , la dama tirò un fiore 
da un mazzetto che aveva nelle mani e gli dis- 
se : signore , presentate questo fiore a vostro pa- 
dre e ditegli da mia parte che lo ponga traigli 
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allori della sua fronte. Si sarebbe detto , che Ve- 
nere coronasse Marte. La principessa di Conti, 
era la più bella donna dei tempi suoi, e Gian- 
Lart l’uomo più coraggioso che vi fosse. 

Il grano che pagavasi a ragione di 3o lire 
lo stajo , ribassò a tre lire, in tal guisa questo 
grand’ uomo , per effetto del suo coraggio e del- 
la abilita, ricondusse lo giubilo intuito la Fran- 
cia , che peuosa caristia avea immersa nella 
desolazione. Questa vittoria può stare a canto al 
numero dei più grandi avvenimenti che si suc- 
cedettero sotto il regno di Luigi XIV. Onde 
conservarne la memoria , fu battuta una meda- 
glia , in cui vi si vede là prua di un vascel- 
lo che sta sul lido del mare , e Cerere sulla ri- 
va , tenendo in mano delle spighe di grano , con 
questa leggenda — Annona Augusta — e nel- 
l’esergo — fugatis aut captis batavorum navi^ 
hus. MDCXCIV. Ciò che significa — La Fran^ 

CJA PROVVEDUTA DI GRANO PER LA CURA DEL iJjF, 
DOPO UNA VITTORIA RIPORTATA SUGLI OLANDESI 
NEL 1694. 

Poco dopo , il re dette a Gian-Bart le più 
b elle pruove di sua soddisfazione. Gl’ inviò del- 
'le patenti di nobiltà, e nominò il suo figliuolo 
alfiere di vascello. 

Non vi è stato giammai alcun uffiziale che 
abbia ricevuto dal proprio sovrano più gloriosi 
attestati, di quelli che Gian-Bart ricevette allo- 
ra da Luigi il grande : eccone un compendio. 

I 

Luigi per la grazia di Dio 
Non vi ha mezzo più sicuro , onde conservar 
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viva la emulazione nei cuori degli uffizi ali che 
sono al nostro servizio, ed eccitarli a delle azioni 
eclatandi, quanto il ricompensar quelli che si 
segnalarono nelle commissioni che loro afhdam'" 
mo, e di onorarli con gloriosi distcntivi che po- 
tessero passare alla posterilh. Queste considera- 
zioni ci han fatto accordare dei diplomi di nobilth 
a quelli tra i nostri ufiziali che si rendettero ap- 
po noi cómmendevoli ] ma tra tutti , osserviamo 
che niuno siasi reso più degno di quest' onore, 
quanto il nostro caro e ben amato Gian-Bart, 
cavaliere del nostro ordine militare di S. Luigi, 
capitano di marina, al presente comandante^ una 
squadra di nostri vascelli da guerra , tanto per 
r anzianità dei suoi servigi, quanto per le sue bril- 
lanti azioni. » Siegue la enumerazione di queste, 
che termina coll' ultima di cui e parola, e si 
soggiunge: u un azione si distinta , unitamente 
a tanti altri fatti illustri , ci obbligano a dar- 
gli dei contrasegni di quella stima che nu- 
triamo per la sua persona, di quella sodisfazio- 
ue che proviamo pei suoi servigi , onorandolo 
con un titolo di nobiltà onde accrescere , se è 
possibile, l'ardore ch'egli ha di segnalarsi; di 
risvegliare ad un tempo la emulazione in tutti 
gli altri ufiziali della nostra .marina , e di ec- 
citare in essi il desiderio d’ imitarlo , nella spe- 
ranza di acquistare pelle loro famiglie un simi- 
le onore. Per tali ragioni , volendo ricompen- 
sare gl' importanti servigi del detto signor Bart 
con marche di distinzione , le quali faccian co- 
noscere alla posterità la particolar considerazio- 
r ne che noi abbiamo pel suo valore , impiegato 
con tanto vantaggio per Io successo delle in- 
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traprese ' fatte per nostro servigio ; di nostra 
special grazia, potere e regale autorità , abbia- 
mo nobilitato e nobilitiamo colle presenti paten- 
ti , segnale di nostra mano , il detto signor 
Gian-Bart , come pure i suoi figli , posterità e 
lignaggio , tanto maschi che femine , nati e 
nascituri da legittimo matrimonio , che noi ab- 
biam decorato e decoriamo col titolo di genti- 
luomini. Vogliamo e comandiamo che da ora 
in avanti sian essi annoverati , tenuti e riputa- 
ti come nobili e gentiluomini in tutti gli alti , 
in tutti i luoghi , tanto in giudizio che fuora 
giudìzio ; che possano assimilarsi e qualificarsi 
scudieri, e possano pervenire a tutti i gradi della 
cavalleria ; a tutti i titoli , qualità ed altre di- 
gnità del nostro regno ; che possano acquista- 
re , fruire e possedere qualsivoglia feudo , ter- 
re nobili e signorie di qualunque nome , titolo, 
qualità e natura essi siano j che possano gode- 
re di tulli gli onori , prerogative , privilegi , 
franchigie , libertà , esenzioni ed immanità, di 
cui godono gli altri gentiluomini del nostro re- 
gno , come se fossero di antica e nobile stirpe, 
fin tanto che essi vivranno nobilmente e lino 
il che non faranno alcun atto derogante. Per- 
mettiamo al detto signor Bari cd alla sua po- 
sterità, di portare gli scudi e le armi ornate di 
un cimiero , tal quali sono qui appresso im- 
presse , con facoltà di guarnir io scudo di un 
fiore di gi^^lm d’oro in fondo azzurro, che noi 
gli abhiam conceduto e concediamo colle pre- 
senti lettere , in memoria e considerazione dei 
suoi segnalali servigi ^ lo autorizziamo a farle 
dip'ngere , stampare e scolpire aejle sue case , 
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nelle terre c signorie cbe gli appartengono, co« 
me meglio a lui piaceri , senza che sia per ciè 
tenuto di pagare a noi nè ai nostri -successori 
alcun dritto o indennilk, di cui. lo abbiana di* 
spensato e lo dispensiamo ; e fino a tanto che 
sarh d' uopo , noi glie ne abbiam fatto e glie 
ne facciam dono e rilascio colle presenti lette* 
re. Cosi ordiniamo e comandiamo ai nostri fe- 
deli sudditi , la nostra corte tenendo luogo di 
parlamento. Dato a Ver.saglies nel mese di a- 
gosio, r anno di grazia 1894, e del nostro re- 
gno cinquantesimo secondo». 

Le armi del cavalìer Giau-Bart consistono ii^ 
un fondo di argento , diviso a meta da una 
barra azzurra , sulla quale cvvi un giglio in 
oro. Al di sopra della barra ve ne sono due 
altri a color di arena, situati a croce di S. An- 
drea \ ed al di sotto vi lia un lione rosso ri- , 
volto a diritta , colla testa elevata e colle zam- 
be ondeggianti , avendo una mano al di sopra 
che stringe una sciabola sguainata. 

La inazione, come più volte si è detto, an- 
nojava Gian-Bart. Egli parli da Duncherque il 
i3 luglio dello stesso anno -con quattro vascel- 
li: andò ed incrociare sullo coste d’ IngJiil terra: 
scontrò nella sua rotta la .nave dei dispacci ; la 
insepu'i sojo alla imboccatura della Mosa,^<>ve 
si rifuggì in mezzo ad una flotta di ventiquat- 
tro navigli , scortala da tre legni da guerra , 
uno di quarantadue cannoni, P altro di venli- 
quaitro e ’l terto di sedici II primo virò di 
boi do sopra la squadra di Gian-Bart \ ma co- 
me il vento era violento , e i suoi cannoni ma- , 
le altrincati ^ l’acqua entrò pei portelli, e ’i 
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qaitimeiito affondò. Di dugento uomini , tra 
equipaggio e passaggieri , a mala pena quindi 
ci se ne poteron salvare , e questi furon con- 
dotti a Duncherque. Secondo le loro assertive, 
la fregata sommersa avea a bordo ventitré cas- 
se , venlidue delle quali erano ripiene di argen- 
to in verghe , e l’ altra delle consimili in oro 
per conto dei negozianti olandesi. Questa per- 
dita si valutava un milione. Gian-Bart attaccò 
i rimanenti legni , che dopo breve combatti- 
mento dettero in secco. Durante T azione , la 
flotta mercantile entrò nella Mosa. 

Nel mese di novembre i6g4 , part'i nuova- 
mente da Duncherque colla sua squadra, per 
andare in Norvegia a convogliare diciassette 
bastimenti carichi di grano , che scortò senza 
aver incontrato un sol legno nemico. Il sup 
nome soltanto bastava a spaventarli 5 essi non 
osarono farsi vedere in quei siti per dove Gian- 
Bart dovea passare. 

SuU’esempio di questo grand’uomo, gli abitanti 
di Duncherque, divenuti ardiqientosi, desolavano 
il commercio degli olandesi e degl’inglesi , per 
le tante prede che facevano. Gaspare Bari , 
fratello del celebre Gian-Bart , avea egli pare 
armato un bastimento in corso 5 spesso esci va 
da Duncherque , nè mai vi rientrava senza con- 
siderabili prede. 

Gl’ inglesi e gli olandesi formarono il proget- 
to di distruggere quella citth j fecero un arma- 
mento formidiabile e vi profusero somme im- 
mense. Essi avean risoluto di sacrificar tulio, 
onde non essere altrimenti esposti alle conti- 
nue perdite cui soggiacevano io ogni tempo per 
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parte di quei di Duncherque , come per libe- 
rarsi una volta dalle perenni inquietudini che 
loro accagionavano. Il re ne fu informato , ed 
inviò a Gian-Bart ordine di disarmare, e di met- 
tere in istato di difesa le batterie. Il 4 agosto 
1695, i nemici spedirono otto vascelli di linea 
che dettero fondo nella fossa del vecchio Mar- 
dic , lina lega distante dalla cittò. 

Gli abitanti ebbero ordine di trasportare al 
più presto possibile nel basso della citta la pece, 
il catrame , la paglia ed altre materie combu- 
stibili. Furono situati e tini e barili pieni di 
acqua in mezzo le strade , e davanti le porte 
delie case , per avvalersene in caso di bisogno. 
Si costruì una batteria di parecchi pezzi di 
cannone sull’ Estran, verso la piantagion delle 
canne , che rinchiude la spianala dalla parie 
di levante. Nel giorno i nemici non fecero al- 
cun movimento. La mattina del 6 , l’ ammira- 
glio Barklai , incaricato di questa spedizioné , 
fece tirare quattro colpi di cannone , che do- 
vean servir di segnale per mettere alla vela , 
e noli’ istante si videro più dj trenta navigli. 
A mezzo giorno tutta la fiotta si ancorò in mez- 
zo le secche. Verso sera giunsero a Duncher- 
que molti reggimenti di cavalleria , onde ga- 
rantir le battarie stabilite .sull’ Estran, e per op- 
porsi ad uno sbarco nel caso che i nemici ten- 
tassero di farlo. 

Nei seguenti giorni eglino non fecero alcun 
tentativo. La mattina degli 1 1 a sette ore en- 
trarono nella rada. La loro flotta era compo- 
ste di cento dodici bastimenti , tra grandi e 
piccioli. A. otto ore le galeotte bombardiere co- 
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minciarono a far fuoco ] ma come non ne ri- 
sultava effetto alcuno a causa della lontanan- 
za , andarono a- gittar le ancore davanti il for- ( 
te deir ovest, dove formarono un m -zzo cerchio 
a portata di cannone da questo forte. Le fre- | 

gate si dettero fondo indietro e negli intervalli. | 

Fu affidata a Giaii-Bart la custodia del forte 1 

di Buona Speranza, s tuaio all’ovest del porto, | 

e tra tutti gli altri , il pib esposto. Figli vi si i 

recò insieme col figlio pr inogeuito, die gli stet- ! 

te sempre dappresso. Il signor di S.mil- Glabre , 
altro capitan di vascello, fu inviato al Gaslel- 
Verde dalle parte dell’ est. 

Il signor Derlingue capo squadra , che co- 
mandava la marina a Duncherque , distaccò 
nove barche cannoniere sotto gli oi diin del ca- 
valier Montgon , per andare a situarsi lungo le 
coste dalla parte dell’ ovest, sotto vento ai for- ( 
ti , onde opporsi ai nemici, qualora teniassero 
di dirigere brulotti o altre macchine contro le 
batterie. Dispose che altre nove , sotto gii or- 
d.ni del marchese di Ghateau-Renaut , anrlas- 
«ero a prender posizione tra le due leste delle 
dighe , per lenervisi pronte in caso di bisog no. 

Fece situare nel luOj,o stesso un pontone, con 
alcuni pizzi di cannone da 24 ^he tiravano a 
fior 11.' acqua , il di cui comaudo fu affidalo al 
signor de la Ferriere. 

Dalle nove dei inatlino sino alle tre pome- 
r'd.aiie , i nemrei bombardarono Duncherque 
senza interruzione. Alle ire l’ ammiraglio inglcv , 

se alzò una bandiera rossa sui!’ albero di trin- 
chello 5 e a (|ueslo sei naie molti bastimenti < 

«Icuero alla vela. U signor di Devlingue s’ im- | 
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barcò in una delle cannoniere eh’ erano alle 
teste delie dighe , ordinò alle altre dì seguirlo, 
e si andò a riunire a quelle che erano lungo 
le coste. Ordinò al cavalier di Montgon di ri- 
manere al suo posto con dieci scialuppe che foce 
avanzare; e di osservare attentamente i movimenti 
de’brulotti e delle macchine dei nemici. Indi con 
altre sei barche armale di cannone , sostenute da 
un egual numero , armate di pelriere , coman- 
date dal marchese di Ghateau-Renaut , egli 
andò diritto ad attaccare le scaloppe nemiche. 
Tirò molti colpi di cannone sovra quelle che 
erano piu innanzi ; ma fa corrisposto con un 
fuoco SI vivo , che si vide costretto di ritirar- 
si. Le galeotte bombardiere nomlche non ces- 
savano durante questo tempo di far fuoco sovra 
Duncherque ; ma come il mare s’ ingrossò e ’I 
vento crebbe, cos'i non riuscì più facile ai nemi- 
ci di dirigere a segno i loro colpi. Verso le quattro 
le loro fregale posero alla vela ; si avvicinaro- 
no a portata del cannone de’ forti , e vivissimo 
fuoco fecero sovra di essi, per facilitare 1’ avvi- 
cmamentc dei bruì itti che volevano inviare con- 
tro i forti (ielle due teste ; ma 1’ intrepido ed 
inlaticabile (jian-Iiart , secondato dal Signor di 
Saiul-Claire, diresse sulle fregate un fuoco mol- 
toppiù terribile, e forzolle a prendere il largo. 

i nemici sp<‘ilirouo un brulotto, che avea nel 
lato diriiio grossa baicliella cou sei uora ni i 
quali si teneano in piedi. Essi accesero tosia- 
meuie la miccia e sì r tirarono , per evitare il 
fu >co delle barche cannoniere di Duncheiajue. 
li cavalier di Moulgou appena vide quel brii- 
loUo che Iacea rotta mandando fuora uu fumr 
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mo straordinario , intrepidamente vi si avvici- 
nò vi fe gittar dei grappini e rimorchiollo fi- 
no ad una certa distanza, ove abbruciossi senza, 
risultarne alcun danno. 

Vedendo i nemici che tutti i loro tentativi 
erano affatto inutili , verso le ore sei e mezzo 
della sera pensarono di ritirarsi. Oessi aveano 
gettato sovra Duncherque mille dugento bom- 
be senza enumerar le carcasse ; eppure non 
aveano fatto che pochissimo danno a quella 
citta e ai suoi forti. Speravano distruggerla ; 
ma Gian-Bart seppe ispirar tanto coraggio ai 
suoi compaesani , che essi bravando i perigli , 
fecer si che tutti gli sforzi degli inglesi ed o- 
landesi restassero senza effetto j e le brillanti 
speranze di costoro in isti zza cangiaronsi, nel 
vedere i loro disegni andati a voto. 

Verso la fine del 1698 aveano tentato di- 
struggere S. Maio , i di cui abitanti , sempre 
rivali con quei di Duncherque, rovinavano il 
^ commercio di quelli , ma non vi erano meglio 
riusciti. 

Luigi XIV avea troppo elevatezza di animo 
per non dare altre ripruoye di sua soddisfazio- 
ne ad un uomo, le di cui segnalate imprese gli 
venivan sempre decantate. Accordò due mille 
lire di pensione a Gian-Bart , e dette al suo 
figliuolo il grado di tenente di vascello. 11 gio- 
vine Bart era già un eroe j egli imitava suo 
padre , e si precipitava con eguale intrepidez- 
za in mezzo ai perigli. 

Alla gloria immortale, di cui Luigi XIV ri- 
fulgea per le tante cose maravigliose che si ope- 
rarono sotto il suoregno , yokyo, aggiuguer quella 
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di ristabilir Giacomo II Sul trono d’ Inghilter- 
ra. Ei fece fare gran preparativi a Duncherque 
e a Calè per ricondurlo in quell’ isola. Credet- 
te che Gian-Bart fosse solamente capace di un 
progetto di tanta importanza , e glie ne affidò 
la esecuzione. Gl’ inglesi e gli olandesi , come 
penetrarono i disegni del re di Francia , fece- 
ro novelli sforzi per vederli abortire ; posero 
in mare una flotta di oltre a sessanta vele, sot- 
to gli ordini dell’ ammiraglio Russel , che si 
portò ad incrociare nella Manica. Si credette 
che sarebbe stato imprudente consiglio esporre 
Giacomo II ad un sicuro pericolo. Ei d',ggia 
trovavasi a Calè sulle mosse di partire j ma 
istrutto dei preparativi che i nemici aveau fat- 
to per opporghsi , ritornò a S, Germano. 

Luigi XIV , vedendo che i legni da guerra 
che erano a Duncherque piu non servivano al 
progetto di cui si è fatto parola , inviò ordine 
a Gian-Bart di armare una squadra di sette va- 
scelli ed un brulotto, e di andare ad incrociare 
nei mari del nord. Gl’ inglesi e gli olandesi 
aveano bloccato il porto di Duncherque con 
quattordici vascelli, per impedire che gli arma- 
tori , uscendo da questo porto , continuassero 
a desolare il loro commercio , e per tenervi 
rinchiuso il terribile Gian-Bart. Questo grand’ 
uomo , impaziente di secondare i desiderj di 
un monarca che gli dava continue ripruove di 
sua bontà , risolvette di uscirne a costo di qual- 
sivoglia rischio •, sal'i sopra un altura ; esami- 
nò come i vascelli nemici eran disposti ; fece 
i suoi preparativi per partire \ e salpò la not- 
te dei 17 a iS di maggio 1696 colla sua squa- 
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(flra, e con tre armatori di Dimcherque che vol- 
lero partecipar dei suoi perigli e della sua glo- 
ria. Il signor di Vorgier , commessario genera- 
le della marina , s’ imbarcò sul vascello di 
Giaii-Bart, Quest’ uomo intrepido il primo di 
giugno passò di bel nuovo a traverso dei va- 
scelli nemici e per mezzo agli intervalli , aven- 
do il bittta- fuoco nelle mani j indi si diresse 
verso il nord , ad incrociare sulla rotta che egli 
credea dovesse tenere la flotta olandese del Bal- 
tico. In questa crociera accadde un aneddoto 
assai piacevole. Il s gnor di Vergier lagnavasi 
con Gian-Bart poiché , si consumava molto per 
iscandagliare ^ e credea che ne proilttassero co- 
loro i quali erano addetti a questo uflzio. Si 
sa che io scandaglio di un vascello è un pez- 
zo di piombo , di figura d’ un cono troncato, 
ligato al una cordicìna ; che questo piom- 
bo unto di sego alla base , si getta in ma- 
re , e che poi tratto fuori., da ciò che vi 
rimane attaccato , si osserva su quale fondo $i 
stò, Gian-Bart avea 1’ animo troppo sublime 
per discendere a queste minute diffidenze. Ei 
rispose : cosa mai credete che ne facciati del 
sego ? Se ne spreca molto , dappoiché bisogna 
spesso scandagliare in questi paraggi che son 
pieni di scogli , del resto , ogni volta che si 
gitterà lo scandaglio^ io ve ne farò inteso. 
Come ciò avvenne nel cominciamento della not- 
te , il signor di Vergier andò a colearsi. Gian- 
Bart ordinò che si gettasse lo scandaglio piu 
spesso del solito , e -che se ne avvertisse il si- 
gnor di Vergier; ma costui vedendo che era sve- 
gliato in ogni istante, gridò : che si scanda- 
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gh pur quanlo si vuole^ purché mi lascino dor- 
mire. Siffatta risposta fu riferita a Gian-Bart ; 
egli ne rise , ma T indomani disse al signor di 
Vergier : non bisogna credere che degli uomi- 
ni che hanno il coraggio di esporre la loro 
vita in mezzo ai pericoli siano capaci di si- 
mili bassezze. 

Gian-Bart scorse la flotta nemica , ed inviò 
per riconoscerla gli armatori che lo avean se- 
guito. Questa flotta era composta di cento sei 
bastimenti mercantili , scortata da cinque va- 
scelli da guerra. 

Quelli che erano andati a riconoscere questa 
flotta cagionarono molte inquietudine agli equi- 
paggi olandesi ; ma la loro sublime potenza lo- 
ro aveva ordinato di affrettarsi ad arrivare in O- 
landa , ond’ h che continuarono la loro rotta. 
Gian-Bart giudicando che gli sarebbe più faci- 
le d’ impadronirsi di questa flotta vicino al por- 
to ov’ era destinata , che in alto mare, lasciò 
avanzarla tranquillamente. Essa giunse a’diciot- 
lo giugno a vista delle coste di Olanda , e si 
credette scampata da ogni pericolo. Gian-Bart 
che non la perdeva, mai di vista , diede pronti 
ordini agli armatori , che T avevan seguito , di 
tagliare i bastimenti mercanti dalla flotta, nel 
mentre eh’ egli attaccherebbe i cinque legni di 
scorta. Vi si scagliò immediatamente sopra 5 at- 
taccò lui stesso il più forte ; ferì a morte il 
capitano Buching che lo comandava, ed uccise 
gran porzione dell’ equipaggio. Imitato in bra- 
vura da coloro che comandavano le altre fre- 
gate , le cinque scorte furono pi’ese all’ abbor- 
daggio. Durante il combattimento gli armatori 
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(li Duncherque preJaroDd quàranlacinque basii» 
menti del convoglio olandese. Appena finita 1’ 
anione Gian-Bart scovrì tredici vascelli da guer- 
ra che andavano al nord , e che si dirigevano 
sopra di lui. Non aven Jo forze bastanti da re» 
fisterli , bruciò quattro de’ legni da guerra che 
avea predati : pose nel quinto i loro equipag- 
gi , che ascendevano a duecènto uomini j ne tolse 
Ja bandiera ; bagnò la polvere j inchiodò i cag- 
noni 5 è lo lasciò andare, a condizione che lo 
ricondurrebbero a Duncherque, e ne ritenne a 
tal fine due capitani in ostaggio. Bruciò inol- 
tre trenta bastimenti mercantili che ricusarono 
di pagare il loro riscatto ^ guadagnò il ventò 
su i nemici , coi quindici altri legni mercan- 
tili eh’ erano carichi di ogni ricchezza , ed en- 
trò trionfante in Duncherque. Restituì molti I 
abitanti di questa città, che gli olandesi ritene* | 
vano su i bastimenti predati , e taluni italiani 
che dimandarono di servire sotto i suoi ordini ^ 
Quando il legno che portava gli equipaggi 
giunse ad Amsterdam , i feriti che v’ erano im-i 
barcati furon condotti all’ ospedale. Il popolo 
vedendoli passare si costernò, e bentosto si die- 
de in preda al furore.^ Si volevano saccheggia- 
re le case degli uffiziali delfammiragliato perchè 
accusati d’ esser causa delle perdite continuate 
che v’ eran nel commercio ; si sentiva dire in 
lutti i quartieri della citt'a : questo Gian-Bart 
è dunque un demonio a cui niente puh resi- 
stere. Queste lagnanze dalla parte • de’ nemici 
della Francia , meglio fii tntl’ altro che potreb- 
be dirsi , facevano 1’ elogio di questo gran ca- 
pitano. Si assicura efie il suo nome solo era 
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lo spavento di tutta 1’ Olanda ^ die se quaieli’ 
uno gridava ; ecco Gian-Bart , tutti quelli 
che r ascoltavano cercavano pronlaniente con 
rocchio la strada da dove fuggire. 

Gli uffìziali per calmare queste lagnanze , e 
questi gridi , fecero passare per le strade prin- 
cipale d’ Amsterdam i. marinari d’ un piccolo 
bastimento francese, chVra stato da poco tem- 
po predato. Il popolo guardò con disprezzo 
questa ridicola pompa , ed irritandosi maggior- 
mente diceva : ecco il compenso delle perdite 
considerabili che ivtto giorno soffriamo. 

Gian-Bart non restò lungo tempo a Duncher- 
que , tna ne sortì bentosto con la sua squadra 
ritornnbdo ad incrociare nel mar Baltico. Gli 
olandesi erano talmente spav’enlajti , che fecero 
partire dai loro porti appena quaranta legrit 
per la pesca delle aringhe , nel mentre che gli 
altri anni ne aveano spediti quattro a cinque- 
cento. Avevano equipaggiata una flotta consi- 
derabile carica di mercanzie per la Bussia , ma 
avendo saputo che Gian-Bart era nel mar Bal- 
tico con la sua squadra , inviarono ordine al- 
la flotta di ritirarsi in uno de’ porti della Nor- 
vegia, ad onta che fosse scortata da otto vascel-» 
li da guerra \ e di prendere tutte le precauzio- 
ni necessarie per ritornare in Olanda , come ' 
puntualmente eseguì. Così Gian-Bart fu causa 
che questo armamento , da cui essi speravano 
tirar gran profitto, a cagion de’ cambj che cre- 
devan fare in Bussia , loro divenne al contra- 
rio estremamente oneroso. Essi avevan costa- ‘ 
me d’ inviare quattro volte l’ anno un gran 
convoglio nel mar ^altico j ma in quell’ anno 
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non vi andò che una volta sola e sotto una 
considerabile scorta. Per opporsi alle rapine di 
Gian-Bart , o predarlo se era possibile , manten- 
nero durante cinque mesi cinquanladue le^ni 
da guerra divisi in tre squadre. Allorché Gian- 
Bart mancò di viveri, e che fu obbligato di ri- 
tornare a Duncherque , passò fra due di que- 
ste squadre , e si sottrasse alla loro vigilanza 
con un arte ammirabile. Egli era egualmente 
destro ad evitare i pericoli che ardito in af- 
frontarli. 

Il di 27 Aprile 1697 il re nominò Gian- 
Bart' capo squadra ^ inviandogli ordine di ar- 
mare sette vascelli da guerra per tenersi pron- 
to a partire. La Polonia aveva da poco per- 
duto uno de’ pili gran re che avesse mai avu- 
to ; Giovanni Sobiescki era morto il dieciasset- 
te giugno deir anno precedente. Molti preten- 
denti si presentarono alla corona di Polonia ; 
il principe di Conti ; Federico Augusto eletto- 
re di Saxe ; Giacomo , figlio di Giacomo II re 
d’ iughilterra ; il principe Carlo di Neubourg , 
fratello dell’ elettor palatino ; Leopoldo duca di 
.Lorenai \ Luigi principe di Baden; e Livio Ode- 
scalchi nipote del papa Innocenzo XI. I suf- 
fragi del campo elettorale, si trovaron divisi fra' 
il principe di Conti e Federico Augusto. I pri- 
mati del regno erano pel principe di Conti. 
Luigi XIV. che dovea sostener la guerra contro 
i suoi vicini , non pose mente a fornire al prin- 
cipe di Conti i soccorsi che gl’ erano necessa- 
rj per ascendere sul trono di Polonia ; ma i 
primati scrissero a sua maestà tanto effìcace- 
luente, che lo determinarono ad inviare il prin- 


Digitized by Coogle 



cipe in Polonia. Luigi XIV fe sentire a Gian- 
Bart, che volendo affidare il principe suo pa- 
rente , alla di lui prudenza , ed alle di lui cu- 
re , si fosse tenuto pronto per condurlo in Po- 
lonia. Il principe arrivò il dì cinque settembre 
a Duncherque , accompagnato dai cavalieri d’ 
Angouleme , de Sillery e di Lauzzon , portan- 
do seco centomila lire in oro , un milione di 
pietre preziose e due milioni di lettere di cam- 
bio. La sera de’ sei s’ imbarcò sulla squadra di 
Gian-Bart , ch’era composta di sei vascelli ed 
una fregata. Il dì sette passò d’ avanti Osten- 
da ^ navigò sulla sua rotta durante la notte, e 
si sottrasse a dieciannove legni da guerra ne- 
niici , die incrociavano al nord di Duncherque 
per opporsi al suo passaggio. Al far del gior- 
no se ne videro due altri alla vela, e nove al- 
tri ancorati fra la Mosa ed il Tamigi. Giàn- 
Bart si tenne sulla difensiva, e continuò corag- 
giosamente la sua rolla. Passato il pericolo il 
principe di Conti gli disse : se ci avessero at- 
taccati ci avrebbero potuti predare. Gian-Bart 
gli rispose con sangue freddo; ciò era impos- 
sibile. Come avreste voi fattoi replicò il prin- 
cipe, Gian-Bart rispose allora ; anzicchè ren- 
dermi.^ avrei fatto appiccar fuoco al vascello \ , 
noi saressimo saltati in aria , e con ciò scam- 
pati dalla prigionia. Mio figlio aveva ordine 
di'star pronto alla santa barbara per darvi fuo- 
co al mio primo segno. Il principe di Conti 
raccapricciò e gli soggiunse : il vostro rimedio 
è peggi-or del male : io vi -proibisco di farne 
uso finché sarò sul vostro bordo. 

La Agita giunse la mattina de’ dicci fra il 
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capo Erncuse in Norvegia ed il Velcheren. Al- 
lora la fregata ch’era comandala dal signor de 
Negon riprese la rotta per la Francia onde re- 
care al re le nuove del viaggio , ed annunziar- 
gli che il principe era fuori d’ ogni pericolo. 

Il uedici Gian-Bart ancorò vicino ad Elze- 
neur. Il quattordici alle cinque della sera pas- 
sò d’ avanti il castello di Cronenbourg che co- 
manda lo stretto del Sunt. Il re e la regina di 
Danimarca, i principi e tutta la corte si trova- 
rono sul terrapieno del bastione per veder pas- 
sare sua altezza. La flotta fu obbligata per se- 
guir la sìia rotta di approssimarvisi alla distan- 
za di due tiri di schioppo. Dopo le salve ordi- 
narie dall’ una parte, e dall’altra , il principe 
di Conti fece salutare le loro maestà da quin- 
dici colpi di cannone, ai quali il castello rispo- 
se con nove. La squadra restò due giorni in- 
nanzi Copenaghen, e ne parti il diecessette *, ma 
non giunse alla rada di Dansica che il ventisei 
perchè ebbe il vento contrario. Molti vescovi 
e signori distìnti si portarono a salutare il prin- 
cipe di Conti, facendogli infinità di promesse. I 
tredici ottobre si tenne un’ assemblea generale 
ad Oliva ; non vi si discusse niente che rispon- 
desse alle speranze che s’ eran fatte concepire 
a sua altezza. Il principe di Conti accorgendo- 
si che bisognava erogare considerabili somme , 
e versar molto sangue col rischio di non otte- 
ner la corona alla quale era chiamato , si rim- 
barcò colla squadra di Gian-Bart , che pose 
tosto alla vela , e giunse a Duncherque il di 
dieci Decembre 1697. L’ elettor di Saxe , che 
riuscì a mettere i primati di Polonia ne’ suoi 
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ialeiessi fu proclamalo re sollo il nome d’ Au- 
gusto II, 

Tulle le potenze belligeranti stanche della 
guerra, conchiusero il trattato di pace di Rys- 
wik. La Francia riconobbe il principe d’ Gran- 
ge re d’ Inghilterra ,, sotto il nome di Gugliel- 
mo HI. 

Gian-Bart profittò della pace, per riposarsi in 
grembo della sua famiglia delle fatiche che tol- 
lerava da cosi lungo tempo. Andava con sua 
moglie e coi suoi figli a passare delle in- 
tiere settimane presso Nicola Bart, suo prossi- 
mo parente curato di Drinkam, nel distretto di 
Bergue Saint-Vinoc 5 egli diceva arrivando : cu- 
gino , io vengo a passare qualche giorno con 
voi ^ ma a condizione che non vi sarò di péso. 
Voi non twrreLe la pignatta al fuoco durante 
il tempo che sarò cron voi ^ sono io che fo la 
sp^òa ^voi non dovete porvi che la solahocca. 

Il curato di Drinkam era un uomo di meri- 
, to. Mori nel 1720 all’ età di sessantotto anni 
direttore del seminario di Bergue. Egli e Gian- 
Bart si amarono e stimarono reciprocamente ^ 
e ciò faceva onore ad entrambi. 

La guerra essendosi riaccesa nel 1702 per la 
successione di Spagna , Luigi XIV che si at- 
t,endeva veder TAlemagna, l’Inghilterra e l’Olan- 
da riunite contro di lui , fece i preparativi ne- 
cessarj per difendersi , e per situar suo nipote 
sul troilo delle Spagne. Fece circolar ordini in 
tutti i porti della B’rancia,di armare tutti i va- 
scelli che vi si trovavano. Sua maestà incari- 
cò Gian-Bart d’ armare una squadra eh’ era 
a Duncherque, e' di prenderne il comando , e 
T, VI. 5 
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gl’ inviò a tal uopo un bellissimo vascello di 
settanta pezzi di cannoni chiamato il Fendente^ 
che era stato da poco costruito all* Havre. 
Questo degno ulFiziale sempre dedito a meritar 
yiemaggiormente la grafia del re, travagliò co^ 
tanto ardore ad allestir la sua squadra, che ven- 
ne attaccato da una pleurisia, che io condusse alla 
tomba il di 27 Aprile. Egli era allora nel suo 
cinquantaduesimp anpio. Il re fu penetrato da 
dolore , allorché seppe la morte di Gian-Bart. 
La trista nuova si sparse bentosto in tutta l’Eu- 
ropa, e cagionò particolarmente in Francia una 
generale tristezza, f suoi stessi nemici tributa^ 
rono al suo merito gli elogi che gli eran dor 
vuti. Tutti gli abitanti di Puncherque versa- 
rono lagrime di riconoscenza e di amore sulla 
sua tomba; e la sua spoglia mortale ebbe sepol- 
tura nella grande Chiesa di quella citta. Vedesi 
quivi il suo epilafio nel secondo pilastro, a man mi- 
nistra ^el coro , concepito in questi termini; Qu) 
GIACE .IJ. SlGJfOR GiAN-BakT , VIVF.KTE CAPO ' 
SQUADRA DELLE ARMATE MAVALI DEL RE , CA- 
VALIERE dell’ orduve militare di s. Luigi , 
WATO ut questa citta’ di DuNCHERQUE , E MOR- 
TO Il 2^7 APRILE 1702, NEL CUVQUANTADUESIMO 
anno dell’ età’ sua, de’ quali ne aveva impie- 
gati VENTICINQUE* IN -SERVIZIO DI SUA MAESTa’ ; 

E Maria-Giacomina Tuggiie sua moglie pur 

NATIVA DI QUESTA CITTA’, CHE MOr'i IL 5 FEB- 
BRAIO 1719, nell’ età’ di cinquantacinque 
ANNI. 

Tutti quelli che andavano a Dnneherque, fra- 
mevano che questo semplice epitaffio era il so- 
lo monumento che quella citta avea consagra- 
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lo alle ceneri di un eroe , di cui dovea andar 
suberha annoverandolo fra i suoi concittadini. Gli 
odierni suoi abitatori, quasi vergognando il tor- 
lo degli avi loro , si propongono di ripararlo 
facendo ergere una piramide sulla tomba di lui. 

Se Gian-Bart fosse nato fra gli spartani , glt 
ateniesi o i romani , gli sarebbero state erette 
delle statue, rappresentandolo con gli abiti dfie 
indossava, ferocemente atteggiato allorché com- 
batteva i nemici della patria sua 5 cos'i la loro 
gioventù guerriera, rimirando le statue Innalza- 
le agli eroi, s’ infiammava del nobile desiderio 
d’ imitarli (xi). 

Luigi XIV diede un’ autentica pniova della 
speciale considerazione in cui aveva i talenti di 
questo gran marino. Sua maestà concesse alla di 
lui moglie ed ai di lui figli una pensione di 
duemila lire. Il rescritto c concepito in questi 
termini : 

Rescritto per duemila lire di pensione , per 

LA signora Bart e suoi figli. 

» Oggi due del mese di maggio 1702 , il re 
essendo a Marli e volendo gratificare e favo- 
revolmente trattare la signora Maria-Giacomina 
Tugghe, vedova del signor Bart , vivente capo 
squadra delle armate navali di sua maestà : e i 
signori Gian-Luigi Bart , Ignazio Bart ^ e le 
signore Giovanna Maria Bart, Maria Maddale- 
na Bart , diaria Francesca Bart e N. Bart, 
tutti figli del dello signor Bart e della sud- 
detta Maria Giacomina Tugghe , in considera- 
zione de’ sei'vizj del detto fìi signor Bart , sua 
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maestà ha loro accoi u alo , e fallo dono di due^ 
mila lire di pensione annua , che sai a pagata lo^ 
ro vila durante , sulla semplice quietanza della 
vedova suddetta , dal custode del tesoro rèale, 

f iresente ed avvenire, a cominciar da oggi, e dopo 
a sua morte ai suddetti figli , per accrescimen- 
to o sopravvivenza 5 ed in caso che la vedova 
Bart si rimaritasse, sua maestà vuole che ne sia 
privata , ma che i suoi figli godano intieramen- 
te della detta pei^sione. Ed in comprova della 
sua volontà, sua maestà mi ha comandato di 
spedirle il presente brevetto , che ha voluto 
firmare di propria mano , e che è contrasegna- 
to da me consigliere segretario di stato mini- 
stro delle finanze. Segnato LUIGI , e più basso 

PhelipeAux, 

Da questa sovrana risoluzione chiaramente si 
vede,-che Luigi XIV al solo nome di Bart ac- 
cordava i suoi benefizi , poiché voleva che la 
sua vedova ne fosse privata cangiandolo in se- 
conde nozze, 

Gian-Bart era d’alta statura, ma ben fatto 
nelle sue membra 5 àvea una aria di robustez- 
za, che lo appalesava proprio per resistere alle 
fatiche del naare. Tutti i suoi lineamenti erano 
belli ; avea una gradevole fisonomia , il colo- 
re molto bruno, grand’occhi cilestri , ed i capel- 
li biondi. Era sobrio , parlava poco , ed estre- 
mamente modesto j rispondeva a quelli da cui 
sentiva il suo elogio : la fortuna mi ha favo- 
rito 5 quelli che mi han secondato meritano al- 
trettanto che me. Era d’ un naturale dolce -, uè 
irritavasi che quando era offeso. Infine aveva 
una giustezza di spirito , e mollo buon senso ^ 
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!iia non areva alcuna pratica del mondo. Gian- 
Bart èra attivo vigilante , e Sempre pronto ad 
agire ; il riposo mortalmente T annojava. Que* 
ste qualità etano sostenute da uh valore ed un 
coraggio e tutta pruova , ma sempre guidati 
dalla prudenza. Ei sprezzava i pericoli allorché 
la necessita ve T obbligava ; ma li evitava quan- 
do non poteva trarne nè prolìtio nò gloria. Fu 
visto più volte passare a traverso delle flotte 
nemiche, riunite per trattenerlo. Con forze mol- 
to inferiori attaccò i nemici , ne predò i con- 
vogli, e con essi i legni da guerra incaricati a 
scontarli. La spedizione eh’ ei fece nel i6q4 ri- 
stabilì la gioja nella Francia , dcsolam dalla 
carestia^ » 

Il nome di Gian-Barf era lo spavento degli 
inglesi, degli olandesi e degli spagnuoli. Il suo 
sistema nei tìombattiiheriti era di soffrire tutto 
il fuoco del nemico, Ano à che non fusse en- 
trato a tiro di pistola *, allora scaricava la sua 
batteria , ed avvicinandosi per quando poteva, 
montava immediatamente all’ abboi'daggio. Una 
morte premattìrà lo privò di ornarsi la fronte 
degli altri allori che avrebbe mietuti ; ma là 
Fama, lo ha vendicato' consegnandolo all’ im- 
morlalitò. ' 

QueUo grand’ uomo senza fortuna e senza 
appoggi , sali ai più alti gradi della marina j 
le sue sole azioni fanno il suo completo elogio. 
La sua vita dovrebbe servir di modello a quel- 
li che battono la stessa carriera; e persuaderli 
a disptezzare 1’ invidia , ed a porre ogni spe- 
ranza nel proprio merito , che presto o tardi 
riluce e trionfa. 
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Si sono spacciale molte favole sul conto di 
Gian-Bart j ma noi non abbiam rappovlvili che 
i soli fatti sostenuti dall' autorità. 

Egli ebbe due mogli ; la prima fu Nicola 
Gonlier, d’ una onesta famiglia di Duncherque , 
dalla quale ebbe un figlio chiamalo Francesco 
Bari, di cui noi parleremo qui appresso: la se- 
conda fu Maria Giacomina Tugghe pur’ anche 
di civil famiglia di Duncherque. Da questa 
ebbe sei figli , due maschi e quattro femine. 
I due maschi erano Gian-Luigi Bari morto 
a Duncherque guardiamarina 5 ea Ignazio Bari, 
morto alla Marlinicca nel i;;66 lenente di va- 
scello. Nè r un nè 1 ’ altro hanno lasciato di- 
sceiulenza. Le femine erano IMaria Giovanna^ che 
avea sposato il signor di Ligni lenente colon- 
nello al reggimento d’ Agenois , essi lasciarono 
due figli che servirono nelle armate del re ; 
Maria Maddalena , che avea sposato il barone 
della Barlhe de Thermes, discendente del ma- 
resciallo de Thermes, morto a Sarlai nel Peri- 
gordo il dirotto di giugno 1781. Essa ha la- 
scialo una figlia maritata col marchese di Car- 
honnier, col quale fece molti figli. Maria Fran- 
cesca che avea sposato il signor di Cadouche 
colonnello gradualo al reggimento delle guar- 
die svizzere. E la quarta N. Bari mori nubile. 

Francesco Bari, figlio primogenito di Gian- 
Baj t calcò la orme del padre, e sostenne la glo- 
ria di quel nome celebre. Fu a fianco di suo 
padre in quasi, tulli i comballimenli j si trovò 
con lui ad undici abbordaggi, ed a otto dopo 
la di lui morte. Non v’ è stalo forse uffizial di 
marina che abbia tante volle, ed in tal guisa espo- 
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sio la vita. Mon vice ammiraglio il di 25 di 
aprile Avea lasciati molli figli, e fra gli 

altri due maschi , de’ quali uno è morto senza 
discendenza il 6 luglio 1788, colonnello della bri- 
gata del colpo reale del genio. L’ altro chia- 
mato Filippo Francesco, è morto il di 12 mar- 
zo deir anno 1784 all’età di seltantanove anni 
e senza posterità. 1 suoi distinti servigj l’ ave- 
vano elevato alla dignità di capo-squadra , a 
quella di generale di molte isole , ed a gover- 
natore di S. Domingo. 

Ei s’ era ritirato dal servizio per causa delle 
sue infermità; viveva con una sorella , e con po- 
chi amici, de’ quali si aveva acquistato la stima, 
con la dolcezza del suo carattere e la puritli 
de’ suoi costumi. Costui era 1’ ultimo de’ maschi 
che discendeva in retta linea dal celebre Gian- 
Bart. 

Può dirsi òhe il valore era naturale ed ere- 
ditario nella famiglia dei Bari. Gaspare Bari ^ 
fratello di Gian-Bart, si distinse nella marina 
di Duncherque con un numero considerabile di 
prede, eh’ ei fece agli inglesi ed a gli olandesi; 
suo figlio!’ imitò. Suo nipote Pietro Bari calcò 
le orme loro ed ebbe un fine glorioso. Eccone 
i dettagli, tal quali ce li ha forniti un’ uffizial di 
marina testimonio oculare. Nel il gover- 

no diede a Pietro Bari il comando di due fre- 
gate di Dunclierque la Danae e 1’ Armonia ^ 
c r incaricò di portar de’ viveri a Louisbourg, 
capitale dell’ isola reale all’ imboccatura del fiu- 
me S. Lorenzo*, che gl’inglesi si disponevano ad 
assediare. Durante 1’ armamento molti pescato- 
ri r avvisarono che gl’ inglesi , istruiti del suO" 
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progetto , si disponevano a mandarlo a vuoto 
con forze molto superiori alle sue. Ei conti- 
nuò non di meno i* suoi preparativi , ed allor- 
ché fu pronto si recò alla corte, e rappresentò 
al ministro che v’ era mollo pericolo d’ esporre 
due bastimenti, che essendo per la meta armati 
in guerra, ed avendo l’altra mela carica di vi- 
veri, non potevano resistere alle forze che i ne- 
mici preparavano contro d’ essi. Un capitan di 
vascello che era presente disse al ministro : se 
il signor Bari trova tanta dijjicollà in questa 
operazione^ mio nipote se ne incaricherà in 
sua vece. Già non osate incaricarvene voi stes- 
soy replicò il signor Bari, poiché proponete vo- 
stro nipote. L’imprudente nulla rispose a que- 
'sto insulto, che ei s]era si giustamente merita- 
to. Il ministro disse al signor Bart ; partite., o 
signore, il re confida nei vostri talenti', ei spera 
che sarete felice nelV incarico che vi afiida. 

Il signor Bari parli con le due sue frega- 
te , e s’ imbarcò, sulla Danae con suo figlio 
Gaspare. Allorché’ fu verso il Dogreban , una 
fregata inglese ed un vascello della stessa na- 
zione r attaccarono. L’ ufBziale che comandava 
V Armonìa prese caccia , e si gettò nel porto 
d’ Ostcnda. Il signor Bart guidato dal suo co- 
raggio , risolvette combattere , e sostenere la 
gloria del suo nome non macchialo di viltà ; 
ma alla seconda bordata della fregata inglefc ebbe 
le gambe fracassate: ei cadde' sul cassero, ove 
s’era situalo in luogo eminente per dare gli or- 
dini opportuni, ed eccitar l’ equipaggio col proprio 
esempio. Suo figlio coi se a lui, e v elea farlo tra- 
sportare nella camera onde fussc medicato. II 
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patire rispose : mio caro figlio , lasciatemi in 
(jmesto luogo : io debbo e voglio comandare 
fineiiè avrò vita. Allorché sarò morto voi mi 
rimpiazzerete \ e sovvenitevi allora di sostene- 
re r onore della bandiera francese , e quello 
’ della nostra famiglia. Terminando queste pa- 
role spirò. Suo figlio prese 'il comando; ma fù 
ucciso poco dopo nel calor del combattimento. 
La fregata francese si arrese dopo essersi difesa 
durante sei ore. Gl’ inglesi resero gli onori fu- 
nebri al padre ed al figlio : che anche il me- 
rito nei nemici inspira ammirazione e rispetto. 
Pietro Bari lasciò molli altri figli , i quali nel 
corso di luminose carriere provarono eh’ erano 
degni di portare quel nome. 


Fine della vita di Giovami Bari. 
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PARALELLO 

, T R A G I A, N-B art 

e 

Renato Du Goay-Trouin 

Due uomini di straordinaria attività e corag- 
gio, ebbe pvessoccliè nell’ istess’ epoca la marina 
di Francia. Gian-Bart e Du Guay-Trouin , con 
tanti strepitosi fatti , spaventarono i nemici del 
loro soviano e’i mondo empirono del loro no- 
me. Seguiamoli in tutta la loro carriera ; esa- 
miniamo le loro azioni, e vediamo a chi di loro 
si debba il primo posto nel tempo della glo- 
ria. Entrambi nacquero in due porti che di 
guerrieri formidabili ridondano , Duncherque" e 
S. Malo ; tutti fe due , giovanetti ancora , ascol- 
tavano avidamente ragguagli dèi combattimen- 
ti, c delle vittorie dei loro compairiotti , che 
la fama pubblicava *, ed ambo anelavano il mo- 
mento, in cui una età opportuna mettesse loro 
in istato di andare incontro alla gloria , bra- 
vando i perigli. 

Gian-Bart , appena uscito dalla infanzia , te- 
mè che la tenerezza materna no ’l ritenesse in 
queir ozio, cotanto insopportabile per un giovi- 
ne fervido ed attivo. Egli volle esser libero , 
perchè divenir volle un grand’ uomo. Si pre- 
senta all’eroe olandese, a Ruyter 5 accetta gli 
ultimi impieghi nella marina j ma il suo corag- 
gio e r accuratezza sua ben tosto lo innalzaro- 
no ai primi. Appena egli sa che tulle le po- 
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teuze di Europa prendono le armi contro la 
patria sua , si affretta di offrirle il suo brac- 
cio , marcia contro i nemici di quella , e tan- 
te volte li batte quante volte li attacca. 

Du Guay-Trouin , giovinetto è destinato ad 
uno stato tutto opposto a quello che il suo ca- 
rattere impetuoso esigea. Fu tonsurato e po- 
sto in un collegio^ Ma quella maniera^di vive- 
re , monotona e tranquilla , non andandogli a 
genio ; si ridusse in Caen a menarvi una vii» 
tempestosa ed attiva. Quivi , di esperienza sfor- 
nito , si dette in balia a quel torrente che nel- 
le grandi citta , trascina sempre alla deboscia 
la fervente gioventù ; frequentando pericolosa 
società , correa dirittamente ad una sicura per- 
dita. Ecco Du Guay-Trouin sull’ orlo del pre- 
cipizio. Abbisognavagli un mentore , che alla 
severità riunendo la prudenza , sapesse tratte- 
nerlo 5 ma suo padre non era piu. Suo fratel- 
lo primogenito , spinto dalla tenerezza , volò 
a soccorrerlo , e gli riuscì di condurlo in seno 
di sua famiglia. Fu quindi imbarcato' a bordo 
d’un bastimento^ armato ifl corso a spese di quele 
la ^ e SI fattamente sottratto ai perigli che la 
gioventù minacciano , corse incontro a quelli 
che incessantemente l’uomo di mare circonda- 
no. La fortuna , che avei destinato Du Guay- 
Trouin a divenire un eroe, tutti glie li fece spe- 
rimentare , onde accostumarlo di buon’ ora a 
sprezzarli. Ben presto egli sviluppù i piu gran 
talenti pelle cose di mare , e parca che degno 
fosse di comandare anche a co!#ro che avean 
su di lui il vantaggio della, esperienza. Quel 
bastimento che gli fu confidalo , divenne uno 
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dei più formidabili della marina francese. 

Si esaltavano alla corte i fatti illustri di 
Gian-Bart e di du Guay-Trouiu ; il re volle 
che facessero parte della sua marina \ affidò 
a ciascuno di essi il comando di un vascello. I 
traiti di 'bontà del monarca vieppiù infervora- 
rono il loro zelo , e i registri della marina 
furono ben tosto ripieni dai nomi delle prede 
che faccano. Nulla di meno , una sol volta ab- 
bandonò tutti e due la Fortuna. Eglino furono 
fatti prigioni , e condotti in Inghilterra \ ma 
ebbero la destrezza di spezzare i loro ceppi , 
e di rimpatriare senza cambio e senza riscatto j 
e ben presto «i vendicarono. Attaccarono e 
predarono tutti i bastimenti nemici che incon- 
trarono j gettarono la costernazione in Inghil- 
terra ed in Olanda 5 distrussero quasi intera- 
mente il loro commercio , e fecero s\ che i le- 
gni mercantili di queste due nazioni sparissero 
dalla superficie dei mari. Egli’ è certo che in 
ciascuna azione , il loro coraggio toccava la in» 
trepidezza. Ambo avendo la maniera istessa di 
combattere , tiravano le prime bordate sul ne- 
mico, e si affrettavano di andare all’ abbordag- 
gio ; erano sempre ì primi a slanciarsi sul ba- 
stimento che attaccavano ; eccitavano col loro 
esempio marinari e soldati, e trionfavano. Sem- 
bra non pertanto che agli inglesi ed agli olandesi, 
infondesse moltoppiù terrore Gian-Bart che du 
Guay-Trouin. Più volte quelli bloccarono i por- 
ro di Puncherquic per tenervelo rinchiuso , e 
COSI mettersi al coperto dei danni che loro ca- 
gionava ; ma tutti ì mezzi impiegati contro di 
Ini , ad altro non servirono clic a vieppiù fai- 
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rilevare la sua sagacilk e ’l suo coraggio. Ile- 
spingea i loro legni con un fuoco terribil» : 
vincea quegli ostacoli che iusormolabilì sareb- 
bero stati per ogn’ altro 5 ed andava incontro a 
nuovi combattimenti e a novelli trionfi. Lui- 
gi XIV avea si alla idea del di. lui corag- 
gio ed abilita , che le più importanti spedirio- 
ni gli affidava. I mari del nord son coperti di 
legni da guerra nemici e da corsari ? Gian-Bart 
è incaricalo di condurre due ambasciatori, uno 
in I&vezia, in Danimarca l’ altro ^ dessi attraver- 
sarono le crociere nemiche e giunsero al loro 
destino. 

Il principe di Conti, che i polacchi chiama- 
no al trono , volle che Gian-Bart il conduces- 
se in quel paese *, e Luigi XIV , desiderando 
di ristabilir Giacomo II sul trono d' Inghilter- 
ra, impiega pure Gian-Bart per quella spedi- 
zione importante. 

Parecchie volte mosse per la Norvegia e per 
la Danimarca ^ scortò cnnvogli di grani da 
quelle regioni, e ristabilì l'abbondanza nella sua 
patria. La sua spedizione del Giugno 1694 
lo stordimento eccitò e 1 ’ ammirazione della Eu- 
ropa intiera. Deludere la vigilanza dai nemici 
che gli chiudeano il passaggio ; andare ad at- 
taccare una squadra composta di vascelli da 
guerra in più numero dei suoi , far prigiouieii 
parte di- quella 5 riprendere cenlotreata navi- 
gli carichi di grano ; condurli alla sua patria, 
insieme coi vinti carichi di catene, sono veri 
prodigj della prudenza e del valore. 

La vita di du Guay-Trouin presenta del pa- 
ri una mollitudine di eclatanti azioni; ammira - 
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si sopratuLto il suo coraggio eia fermez^a sua, 
allorquando con un sol vascello trovasi in mez- 
zo di ventuno legni inglesi. Egli preferisce la 
morie , all’ onta di abbassar la bandiera e di 
rendersi prigionere; ma nella sua perdita vuol 
trascinai’ seco il comandante nemico, e si pre- 
parava ad attaccarlo. Ma viene in suo soccor- 
so la fortuna ; si alza impetuoso vento ; ed 
egli che ne profitta con destrezza e celerilà , 
in un attimo scampa da quel periglio. 

La sua spedizione di Rio-Janeiro è una del- 
le più maravigliose che ci presenta l’ istoria. 

.Vi si ammira la vastita del progetto , l’ ardi- 
tezza della intrapresa, l’attività e la pruden- 
za nella esecuzione. Luigi XIV non volle la- 
sciar nella classe del volgo, due uomini che si 
erano da per essi nobilitati colle loro ecla- 
tanti azioni. Ond’èche loro conferà dei diplomi 
di nobiltà, ricolmati di onori , ed elevolli ai pri- 
mi gradi della marina. In una parola , Gian- 
' Bari e du Guay-Trouin han contribuito lion 
poco ad illustrare il regno di Luigi il grande. 
Entrambi meritano il titolo di eroi j ma noi 
portiamo opinione che Gian-Bart superasse du i 
Guay-Trouin in attività ed intrepidezza. Il * 
nome di quello ispirava moltoppiù terrore ai 
nemici. Aveasi guadagnato la confidenza del 
monarca a tal segno, che incaricavalo delle piu 
ardite e delle più importanti spedizioni. Le sue 
vittorie calmarono le inquietezze del sovrano, 
e ricondussero 1’ abbondanza tra i sudditi co* 
sternali dalla carestia. 
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DOCUMENTI GIUSTIFICATIVI 

SULLA 

Famiglia di Gian-Bart. 


T ’ 

-Li anno 1695, )a mattina dei 'j del mese di 
Aprile , innanzi a noi Giovanni la Potier , scu- 
diere, e signore de laHestroy, consigliere del 
re, presidente, luogotenente generale civile e 
criminale dell’ammiragliato di Duncherque , del 
tribunale generale dell’ammiragliato di Fiandra 
e giudice dei diritti del re nella detta provin- 
cia , è comparso Carlo Costè , scudiere , signore 
de la Motte , procuratore del re nel tribunale 
suddetto , il quale ci ha asserito di essergli stato 
rimesso pel signor Gian-Bart , cavaliero del- 
r ordine di S. Luigi , capitano di vascello del 
re , ordinariamente comandante di una squadra 
nel Nord , certa commessione a noi indirizzata 
dai signori della camera dei conti del re in Pa- 
rigi , in forza della quale , a richiesta del pro- 
curatore generale del re , noi saremmo destinati 
a prendere accurato e diligente informo sullo 
stato , proprietà , vita , costumi e religione del- 
r anzidetto signor Bart •, d’ onde sia nativo, e da 
chi discende j se sia maritato ed a chi j se 
da questo matrimonio abbia avuto figli , in che 
numero e di qual sesso ; qual sia la età di lui, 
di sua moglie, dei suoi figli 5 quai beni mobili 
ed immobili possegga 5 in che consistono , ove 
sian situati , quando possono valere , da chi di- 
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pendono , come e per qual causa j quali pesi 
gravitino su i delti beni immobili ; se il soprac- 
cennato signor Bari , e i figli suoi vadano sog> 
getti alla comune imposìzion del popolo , ed in 
quali parrocchie \ se i detti suoi figliuoli siati 
maritati , quali beni posseggano , e quanto a un 
dipresso posson valere ^ in somma , dì pren- 
dere un informo generale, di tutto ciò che me- 
glio converrà investigare e sapere, circa la com- 
messione suddetta dei 2 1 marzo ultimo. In con- 
seguenza di che , egli avrebbe fatto citare il 
signor Gervasio Desvignes , licenziato in teolo- 
gia , curato deir unica pieve di questa citta \ 
i signori Nicasio Carnelissen e Niocola Taver- 
ne j i signori Pietro Devery e Giovan-Fran- 
cesco , tutti nativi di questa città j come pure 
il signor Bari , onde deporre su tali fatti ; e 
ciò, previo un atto del signor Despinai , uscie- 
re di questo tribunale,' in data d'jeri. 1 quali, 
comparendo , noi^ li richiedessimo a dare il lo- 
ro giuramento , e quindi /are le loro deposizio- 
' ni circa gli accennati fatti , presente la par» 
•te. Su di che noi ordinammo di prendersi 
le deposizioni di delti testimoni ; incarico di 
cui ci siamo occupati , in presenza del prelo- 
dato procuratore del re ed insieme col signor 
Marcantonio Stuart , signor di Dormicourt , 
cancelliere di questo tribunale , e Stefano Cho- 
lio primo commesso-giurato nella stessa can- 
■ celleria, nel modo come siegue. 

TI detto giorno 7 del mese di Aprile iGgS, nel 
nostro albergo, si è presentato Gervasio Desvignes, 
licenziato in teologia, di anni quarantaquattro, 
nativo di Beaumont, curato di S. Allodio , uni- 

^ f-» ' 
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ca pieve di questa clttX, ed in essa dimorante 
fin dall’anno *679, citato a rìcbiesta del sud- 
detto procuratore gctisrale del re, a tenore del- 
la cennata intimazione , non parente nè alfine 
del signor Bari, dimandato sul contenuto della 
menzionata commessa, ha giurato in verba 
cerdotis di dire la verità, 

» Ha detto e deposto ; come dall’ epoca che 
egli ha r onore di essere curato di questa cit- 
tà , conosce il signor Gian-Bart , ed ha in- 
teso dire di esser nativo di questa città me- . 
desima figlio di Cornelio Bart, il quale altre 
volte comandò dei bastimenti in corso contro 
i nemici , ove ricevette una ferita da cui mori, 
prima che il deponente fosse nominato parroco^ 
che sua madre chiamavasi Catterina lanssens ; 
che sposò in prime nozze la signora Nicoletta 
Gontier , anche di Duncherque , morta or son 
dddici anni circa, dal di cui matrimonio n’eb- 
be un sol figlio , Francesco Bart , al presente 
della età di venti anni 5 giovine, che pel suo 
valore , nell’ ultimo combattimento dato dal pa- 
dre alla flotta nemica , meritò dal re un bre- 
vetto di alfiere di vascello ; che in seconde 
nozze sposò la signora Maria Tugghe , appar- 
tenente ad una delle migliori famiglie del pae- 
se , della età di treni’ anni circa , e da questo 
matrimonio vivono al presente due soli figli . 
una ragazza cioè di anni cinque nomata Maria, 
ed un fanciullo di due anni chiamato Giovan- 
ni j che egli positivamente non conosca i beni 
del signor Bart , ma che gli costa essere un abi- 
lissimo e prode capitano , che ha preso ai ne- 
mici un gran numero di bastimenti per effetto 


Digitized by Google 



delle sue valorose azioni , delle fjuali tulio it 
pubblico ne è appieno informato ; che aveu- 
«lolo spesso avvicinato , il conobbe per un uomo 
di ottimi costumi, di amena compagnia e di 
probità fornito j che avea sempre professato la 
religione cattolica apostolica romana , e che , 
nella qualità di suo parroco , lo avea spesso 
veduto farne le funzioni ; che in somma non 
la finirebbe mai dove fosse egli obbligato di 
fare un minuto dettaglio intorno alle belle 
azioni del sig. Bari, che ha inteso decantale , e 
per effetto delle quali raeritossi dal re il grado 
di capitan di vascello , T onore di comandare 
le sue squadre , il hrevello di cavaliere del- 
r ordine di S. Luigi e finalmente le paten- 
ti di nobiltà , ove tulle vengono enumerate j 
diploma a cui vi è molloppiìi d’ aggiugnere che 
diminuire. EcCo ciò che à asserito e deposto. 
Fattagli lettura della presente , ha detto che con- 
tiene la verità , ha persistito a dirla, ed ha sot- 
toscritto » Desvi gnes parroco di Dnnehérque. 

N icasio Cornelissen , di anni quaranlairè na- 
tivo di Duneherque ^ mercante borghese domi- 
ciliato in questa città , giusta la intimazione , 
citalo a richiesta dal detto procuralor generale 
del re , non parente nè affine del signor Bari , 
dimandalo su lutto quello si contiene nella com- 
messa sudetta , previo giui*amento di dire la 
verità, 

» Ha dello ed ha deposto ; che egli fin dalla 
infanzia conosce il signor Bari e che lo ha a- 
vuto in pratica fino al presente ; che ha pro- 
fessala la religione cattolica romana , i di cui 
doveri piu volte avea adempiuti, e i sacramen- 
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li frequentati insiera con lui j che era di otti- 
ma vita , di lodevoli costumi e che la sua con- 
versazione molto allettava , e tutto questo po- 
tette ravvisare durante il tempo in cui lo ha 
trattato ^ che le di lui belle azioni , tutte rap- 
portale nel diploma di nobiltà , letto dal de- 
ponente , sono mollissime e generalmente note; 
r ultima soprattutto , nella quale combattette con 
cinque vascelli contro nemici moltoppiìi forti 
e nel numero di otto , tre dei quali ne predò 
ed i rimanenti pose in fuga , ricuperando ad un 
tempo una flotta di cento bastimenti carichi di 
grano destinati per la Francia ; che gli costa 
essere il signor Bart nativo di questa citta , per 
aver molto bene conosciuto i di lui genitori , 
Cornelio Bart e Catterina Janssens , entrambi 
nativi di Duncherque ; che il mentovato Cor- 
nelio Bart , durante la sua vita , comandò dei 
bastimenti corsari di questo porto , sull’ ultimo 
dei quali vi fu ferito , e poco dopo ne morì ; 
che ha inteso dire da molti suoi parenti essere 
i signori Bart originar] di questa Citta da tem- 
pi immemorabili , che dessi traggono la discen- 
denza da un Bart , uscito con un altro Bart , 
suo fratello dalla cilfo di Dieppe ; che il pri- 
mo di essi formò qui sua dimora , ed è da que- 
sti che in , linea retta discende il prelodato si- 
gnor Bart, e gli altri rami che qui sono ; che 
r altro si fissò in Alemagna , ove pei suoi me- 
riti fu innalzalo alla dignità di gran maestro 
dell’ ordine teutonico , giusta la menzione che 
ne fanno gli storici ; che egli molto bene co- 
nobbe la prima ' moglie del signor Bart, noma- 
la Niccoletta Gontier ,• nativa di questa citta , 
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flal di cui matrimonio ne nacque il solo France- 
sco Bari, figlio primogenito di esso Giovanni, at- 
tualmente di anni diciannove , giovine che pel suo 
valore , nell’ ultimo combattimento dato da suo 
padre , meritò dal re il brevetto di alfiere di 
vascello; che la signota Nicoletta Gontier mo- 
ri circa dodici anni addietro ; che il signor 
Gian-Barl , avendo poscia sposata la signora 
Maria Tugghe , appartenente ad una delle pri- 
me famiglie di Duncherque , della etb presso a 
poco di anni trenta , ebbe da questo secondo 
matrimonio altri figli , due dei quali vivono al 
presente , Maria cioè di anni cinque, e Giovan- 
ni di anni due ; che egli non aveva esalta co- 
noscenza dei beni del suddetto signor Bari , ma 
che sapea solamente che la signora Maria Tug- 
ghe possiede un podere nel borgo di Coukerke, 
castellania di Bergue , della estensione di circa 
i5o misure di terra , valutato 20000 lire a «ù 
dipresso , del quale fondo ne paga la impo- 
sta ordinaria , ossia la regia imposizione , che 
nei paesi di Fiandra pagasi indistintamente da 
tutti, senza distinzione alcuna Ira nobili e igno- 
bili ; che Gian-Bàrt possiede alcune case nella 
città del valore di 10000 lire, appartenenti a Fran- 
cesco suo figlio , come beni ereditari della de- , 
funta madre ; e dippiù una estenzioue di terra 
con picciola casa nel nuovo recinto del paese, 
valutata 4<>oo lire ; che riguardo ai boni im- 
mobili di esso Bari , non ne ha perfetta co- 
noscenza , che siccome tutti > cittadini di Dun- 
cherque godono franchigia generale , il detto 
signor Bart non paga alcuna imposizione per- 
sonale e neppure i figli suoi ^ ma il solo da» 
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zio pei liquori , di cui i nobili uè vanno esen- 
ti ; e questo puole ammontare a circa 5o lire in 
ogni anno. Ecco lutto ciò che ha deposlo. Da- 
tagli lettura della presente ha detto : che le sue 
risposte conteneano la verità , ha persistito a 
dirla ed a segnalo. » Nicasio Cornelisseii di 
Duncherque di anni 43. 

Il signor Pietro Davery , Scabbino di questa 
città , nativo e domiciliato nella stessa , delPetà 
di cinquantanove anni , altro testimonio scelto 
e citato come sopra , non parente nè affine del 
signor Gian-Bart, dimandato sul contenuto del- 
la indicata commessa , dopo aver giurato di di- 
re la verità, 

» Ha detto ed ha deposto : che conosce per- 
fettamente il signor Gian-Bart , il di cni padtc 
chiainavasi Cornelio , altre volle comandante 
dei legni armati in corso 5 che egli era slrcllo 
amico del padre di Cornelio , il quale coman- 
dava pure dei bastimenti corsari , mestiere che 
ad eiitrambi occasionò la morte, in seguito del- 
le ferite riportate ; che avea inteso dire da am- 
bidue che i Bari dimoravano da tempi antichis- 
simi in questa città di Duncherque j che trae- 
vano origine da due fratelli , escili da Dieppe , 
uno dei quali fissatosi qui , divenne il ceppo 
della famiglia del signor Gian-Bart , da cui in 
linea retta discende ; T altro , accostumatosi in 
Alemagna , vi fu creato gran maestro dell’ or- 
dine Teutonico ; che la madre del signor Gian- 
Bart chiamavasi Catterina Janssens , anche na- 
tiva di questa città , che tolse due volte mo- 
glie , e la prima chiamavasi Nicoletta Gontier 
moria da circa dodici anni , da cui n’ ebbe u« 
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iiglio chiamalo Francesco Bari , alfiere di va- 
scello ; la seconda è la signora Maria Tugghe, 
appartenente ad una delle prime famiglie di i 
Diincherque 5 che da questo matrimonio ha due j 
figli , una ragazza ed un fanciullo , quella di | 
anni cinque, questi di due e chiamasi pure Gio- ^ 
vanni ^ che egli non conosce precisamente i be- . 
ni e gli effetti del signor Gian-Bart , ma che 1 
possiede un podere a Coukerke , castellania di 
Bergue , portatogli in dote dalla seconda mo- 
glie : una casa in cittk del valore di circa 10000 
lire , recatagli in dote della prima e devoluta 
a Francesco Bart , figlio del primo letto ; che 
egli ben sa che il signor Bart pi’ofessa la reli- 
gione cattolica apostolica romana , avendo più 
volte frequentato i sacramenti con essó lui ; 
die è un uomo di ottimi costumi , fornito di 
probità , e di piacevole compagnia j che è do- 
tato di un valore e di un coraggio a niun al- 
tro uguale ^ che hà il merito di tante belle a- 
‘ zioni , tutte descritte nel diploma di nobiltà 
che al re piacque concedergli 5 che delle azio- 
ni di cui è parola , ne ha perfetta conoscenza 
come di tante le quali comprovano il di lui 
valore , di cui poco si è detto , anzicchè mol- 
to ; in ultimo ; che gli abitanti di qnesta citta, 
perchè esenti dalla imposta personale come quei ■ 
della Fiandra , il signor Bart paga i soli drilli 
dei liquori che consuma , quali ponno ascen- 
dere a 5 o lire per anno •, dritti che i soli no- 
bili non pagano. Ecco lutto ciò che egli ha 
asserito e deposlo. Data lettura dalla presente, 
ha risposta che contiene la verità, ha persisti- 1 
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lo a dirla ed ha segnalo. >rP. Davery ^ nativo 
di Duncherque , di anni Sg. 

Il signor Niccola Taverna , borghese di que- 
sta citta , uno dei principali armatori , nativo 
e domiciliato iiella stessa , di anni trentasette , 
testimonio citato come sopra , non parente nè 
affine dai signor Gian-Bart , interrogato #ul con- 
tenuto della cennata commessa , previo giura- 
mento di dire la verità , 

)) Ha detto ella deposto : che da fanciullo co- 
nosce il signor Gian-Bart , che non sa' con pre- 
cisione quai beni possegga , ma che ha un pen- 
dere di circa i 5 o misure di terra nel villaggio 
di Conkerlve , castellenia di Berque , portatogli 
in dote dalla seconda moglie , del valore di cir- 
ca 20000 lire , soggetto alle imposizioni ordi- 
narie dei pesi devoluti al fisco , ai quali tutti 
van soggetti in questa provincia senza eccezio- 
ne di nobili e ignobili ; che qui possiede pu- 
l’e una casa nella novella città del valore di 
circa 4oo,o lire 5 che ha conosciuto la prima 
moglie di lui , nomata Niccoletla Gontier , tra- 
passata da circa dodici anni , dopo aver lascia- 
to un figlio , nomalo Francesco, dell’ età di 20 
anni , promosso non ha guari ad alfiere di va- 
scello, in conseguenza dell’ ultimo combatti- 
mento dato da suo padre ; che conosce la se- 
conda moglie del signor Bart , signora Maria 
T'ugghe , la quale appartiene ad una delle mi- 
gliori famiglie di Duncherque , dal di cui ma- 
trinicmio gli rimangono due figli , una ragazza 
di anni cinque , chiamala Maria ed un fanciul- 
lo di due anni chiamato Giovanni ; che egli 
crede che la signora Bart , o Maria Tugghe , 
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,oi)bia trenta o (reuluuo anni ; che ben gli co- 
sta essere il signor Bari attaccato alla religione 
cattolica apostolica romana , perchè più volte 
frequentarono insieme i sacramenti 5 che è di 
buona vita , costumi e compagnia, dotato di un 
coraggio a pochi eguale, contando un numero 
immenso di azioni eclatanti ^ che la maggior 
parte di esse sono accennate nel diploma di no- 
biltà accdrdatogli dal re ; diploma che egli ha 
Ietto , e dove anzicchè vedervisi amplificate non 
tutte vi appaiono : che il contenuto di quelle 
non è che la verità , conoscendone il deponen- 
te le più minute circostanze j che perfettamen- 
te sapea, giusta una tradizione accreditata nel- 
la città , essere Gian-Bart nativo di Duncher- 
qnc , discendente in linea retta da un altro Bart 
il quale da remotissimo tempo partì da Diep- 
pe con un fratello , e qui venne a stabilirsi ; 
ed in quanto all’altro fratello, avendo fissato 
la sua dimora in Alemagna , meritò quivi d' 
^essere innalzato alla dignità di gran maestro 
dell’ordine Teutonico; che insomma tutta que- 
sta famiglia fu mai sempre ricolma di onori , 
fornita di probità e senza alcuna macchia ; 
die siccome gli. abitanti di Duncherque godono 
del privilegio di non pagare alcuna imposizione 
reale, tranne quella delia città su i liquori ^ il si- 
gnor Bart e figli suoi vi sono soggetti al paivL 
degli altri. Ecco tutto ciò che egli ha deposto^ 
Data lettura dell-a presente ha detto che la .ve- 
rità contiene, lo ha ratificalo e si è sottoscrit- 
to. )) Niccola Taverne. 

Giovanni Francese mercante borghese di 
.qpiesia città , e domicilialo nella* stessa, di apuf 
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(quarantatre , lesiìniOnio presente e dialo come 
sopra , non parente nè alfine del detto signor 
Gian-Bart, interrogato sul contenuto della men- 
tovata commessa , dopo aver prestalo giura* 
mento di dire la verità , ' 

» Ha asserito e deposto che conosce benissimo 
il signor Gian-Bart capitano di vascello del re ^ 
comandante di una squadra , cavaliere dell’ 
ordine di S, Luigi j che gli costa di esser nato in 
Duncherque , che suo padre chiamavasi Cornelio 
Bari comandante i legni corsari di questo por- 
to , sopra uno dei quali fu ferito e poco dopo 
ne mori ] che la di lui madre nominavasi Gat- 
terina Janssens anche nativa ed originaria di 
questa citta , da che ha inteso dire a tutti gli an- 
tichi del paese, che i signori Bari da parecchi 
secoli qui dimoravano, e che traggono loro ori- 
gine da un Bari partito da Dieppe con un fra- 
tello , da cui Gian-Bart in retta linea discende; 
die r altro fratello , avendo fìssalo sua dimora 
in Alemagna , vi fu eletto gran maestro dell’or- 
dine Teutonico ; che ha pure conosciuto la pri-^ 
ma moglie di lui Niccoletta Gontier , anche na- 
tiva di questa citta , morta da circa dodici an- 
ni , dal quale matrimonio gli è rimasto un fi- 
glio , chiamalo Francesco , il quale pelle sue 
belle azioni , nell’ ultimo combattiroenlo dato 
da Suo padre , meritò dal re un brevetto di al- 
fiere di vascello ; che egli mollo ben conosce 
la signora Bari, sua seconda moglie, nomata 
hlaria Tugghe , appartenente ad una delle mi- 
gliori famiglie del paese , di anni trenta circa, 
dal quale matrimonio rimangono superstiti due 
figli, una ragazza cioè, di cinque anni, chia- 
T^VI. 6 ‘ 
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mata I\Iaria, cd mi fanciullo di due appol-' 
Iato Giovanni 5 che gli costa essere il Gian-Bart 
cattolico, apostolico, romano, religione che 
tutta la sua famiglia professò in ogni tempo 5 
che ha frequentalo insiem con lui i Sacramen- 
ti ; che è di buona morale , di migliori costu- 
mi , e di piacevole società •, che nulla sapreb- 
be dire in riguardo ai beni di lui , ma c sicuro 
che la sua prima moglie portogli in dote una 
casa sita in questa città, del 'valore di loooo 
lire a un dipresso, la quale si appartiene pre- 
sentemente a Francesco Bart suo figlio*, che 
la seconda moglie portogli in dote un podere 
a Coukerke , del valore di 30000 lire della 
estensione di circa 1 5o misure di terreno , sog- 
getto alle imposte , pesi reali che si pagano in 
questa provincia senza distinzione alcuna tra 
nobili e ignobili ; che possiede un suolo con 
alquante fabbriche nella nuova città , valutato 
4ooo lire , esente ’ da ogni peso 5 che del rima - 
nente , è nolo da per tutto il di lui valore , j 
'per una quantità di brillanti azioni in cui si è 
trovato: tutte descritte nel diploma di nobiltà, 
che quelle gli meritarono dal re j che delU 
azioni di cui è parola il deponente ne ha una 
compiuta conoscenza , che son tutte vere , e 
piuttosto diminuite anzicchè esagerate nelle loro 
circostanze di valore e di bravura. Foco tutto 
ciò che ha deposto. Data lettura della presen- 
te , ha detto che la verità contiene , T ha ra- 
tificata e si € foltoscritto m. G. Francese^ nali^ 
r# di Bergut di anni quarantatre. 

FINE. 
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NOTE 

ALLA VITA 

DI 

/ 

GIOVANNI B A R T. 


(i) Dimcherque ^ Dunquerqua , bella e cou- 
«iderabile citta, capo-luogo della sotto prefettu- 
ra del dipartimento del Nord, con un tribunale 
di coinmei’cio e due giustizie di pace. Fu fab- 
bricata dal conte Buduino III detto il giovine, 
figlio del conte Arnoldo I verso 1’ anno 960. 
Taluni credono che il suo nome venga dalla 
parola Baminca Kerh , che vuol dire chiesa , 
poiché la torre della sua chiesa è la prima che 
ì marinari scovrono da lontano. £ situata sul 
mare , distante tre leghe da Graveline sei leghe • 
da Calè e cinque da Nieupor. Questa cittk 
fu posseduta da principio da Giovanni d’Ave’- 
nes^ conte di Hainaut, che la vendette a Gui 
conte di Fiandra. Dipoi Roberto di Fiandra , 
figlio del conte Roberto III di Be’thune , fu 
signor di Duncherque , Cassel , ec. ec. Yjot 
land sua sorella gli successe , e sposò Er- 
rico IV conte di Bar. Roberto di Bar , con- 
te di Marie di Soissons , signore di Duncherque 
ec. ec. , non ebbe da Giovanna di Be'thune che 
una figlia unica chiamata Giovanna di Bar , 
che portò' questa ricca erediti nella casa di 
Luxembourg , pel suo matrimonio con Luigi di 
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Luxebonrg conieslahile di Francia, die la spo- 
sò ai sedici di Luglio i 435 . Pietro Luxembourg 
loro figlio lasciò da Margherita di Savoja, Ma- l 
ria di Luxemboiirg contessa di S. Paolo dama * 
di Duncherque ec. ec. che prese alleanza con 
Francesco di Borbone, conte di Venderne quar- 
to avo paterno del re Luigi }l grande. Sopra 
questa alleanza era fondata la pretensione che 
questo monarca avea sulla citta di Duncherque. 

11 signor di Termes maresciallo di Francia la 
prese nell’anno i558. Il duca di Parma la ri- 
prese l’anno i583. Luigi II. principe di Con- 
ciò, allora duca d’ Anguien la conquistò l’anno 
1646. Gli Spagnuoli se ne resero padroni nel 
1642. Gastone duca d’ Orleans glie 1 ’ aveva tol- 
ta nel 1642. In fine il maresciallo di Turena 
se n’ era reso padrone nel i658; ma fu in p<>- 
♦r -^legli Inglesi , fino a che Luigi XIV la 
ricomprò l’anno 1662, per la somma di cin- 
que milioni. Vi fece costruire una cittadella 
considerabile con "varie fortificazioni , Questa 
citta ha un buon porto e frequentatissimo j le 
Sue strade son bellej e i suoi abitanti al nume- ( 
ro di 263oo godono riputazione sul mare. Gli j 
Inglesi e gli Olandesi riuniti bombardarono 
questa citta nel 1694 e ifiqS ma senza alcun 
effetto. Le sue fortificazioni furono distrutte nel 
4713 in esecuzione del trattato d’Utrec. 

(2) Si vede ancora nella chiesa di Marienlal, 
piccola citta d’ Alemagna nella Franconia , che 
e la residenza dei gran maestri dell’ ordine Teu- 
tonico , una tomba sulla quale v’ e il seguente 
epitaffio : Qui GIACE Armando Bakt , gran mae- 
*TR» bell’ ordine TeUTOMICO , MORTO NEL 
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(3) Ordine Teutònico^ didine militare , chia- 
mato anticarhehte V ordine di Nostra Sigfiora 
del monte Sion , fu istituito T anno ligi ia 
favore della nazione Alemanna da Errico re di 
Gerusalemme, secondato dal patriarca e dagli 
altri principi- cristiani. Ecco quale ne fu 1’ q^i- 
gine. Allorché T imperatore Federico si collegò 
a cagione della crociata , con molti gran prin- 
cipi , per entrare in possesso della terra san- 
ta di cui Saladino sultano d' Egitto s' era reso 
padrone Tanno 1187, un gran numero di si- 
jgnori e di gentiluomini alemanni lo seguirono 
m qualità di volontarj , gli uni per un sen- 
timento di divozione, gli altri per desiderio di 
gloria. Questi alemanni si segnalarono sotto T 
imperatore Federico Tanno 1189. Dopo la sua 
morte , vedendosi senza capo innanzi Acri, ch« 
i cristiani assediavano, elessero Federico duca di 
Souabe , secondo figlio del defunto imperatore, 
ed Errico duca del Brabante , per capitani ge- 
nerali della loro nazione. Sotto questi capi 
si distinsero per così eclatanti fatti d’armi al- 
la presa d’Acri, e delle altre citU» , e piaz^ze 
in quella campagna , che Errico re di Gerusa- 
lemme propose d’ istituire in loro favore un’ or- 
dine di cavalleria sotto il nome di S. Giorgio, 
poiché tulli questi servivano a cavallo , ma fu 
trovato più a proposito di metterlo sotto la pro- 
tezione della Vergine , e di dargli per principal 
luogo T ospizio stabilito a Gerusalemme sul mon- 
te Sion , pei pellegrini ed i poveri di quella 
nazione , e dedicato a Nostri Signora. Il re, 
il patriarca e gli altri principi ne formarono i 
statuti sopra quelli delT ordine di S. Giovanni 
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di Gernsalemme ,, e deir ordine de’ Templarj , 
da cui trassero ciò che credettero convenir me- 
glio per un’ordine eh’ essi volevano rendere mi- 
litare nell’ istesso tempo j ed ospedaliere. Que- 
sti statuti fra gl’ altri articoli- avevano , che i 
. cavalieri che sarebbero ricevuti in questa reli- 
gione militare sarebbero di nobile stirpe , ch’es- 
si farebbero voto di difendere la Chiesa Cristia- 
iKi , e la terra santa ^ che eserciterebbero l’ospi- 
talith verso i pellegrini della loro nazione ; .e 
che si chiamerebbero cavalieri di nostra Signo- 
ra del monte Sion. Questa istituzione fu gradita 
dall’ imperatore Errico VI , ed approvala dal 
papa Celestino III , il quale ordinò che questi 
cavalieri sarebbero vestili di un’abito bianco 
sul quale fusse cucita ima croce nera , della 
forma di quella dell’ordine di S.' Giovanni,, di 
Gerusalemme^ che essi porterebbero una simile 
croce nel loro stendardo il di cui fondo sareb- 
be bianco, e nei loro scudi ; e che vivrebbero 
secondo le regole di S. Agostino. Confermo lo- 
ro il dono dell’ ospiaio alemanno del monte 
Sion , per titolo e luogo principale della loro 
fondazione ; e loro accordò gli stessi privilegj di 
€ui godevano i cavalieri di S. Giovanni di Ge- 
rusalemme , per la bolla de’ ventidue Febbraio 
1)91. Fu in conseguenza di questa bolla, che 
il re di Gerusalemme , ed il duca Federico di 
Souabe , coi poteri dell’ imperatore , feqero la 
creazione dei primi cavalieri di quest’ ordine , il 
di cui numero non oltrepassò allora i quaran- 
ta. Errico di Walpot gentiluomo immediato 
dell’ ’mperatore fu scelto per gran maestro del- 
l’ ordine. Tutti i principi cristiani dimostrarono 
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moli’ affeziorte a questa religione militare. L’im- 
peratore le conferì il dritto di possedere a peir 
pétuit^ tutte le terre e le provincie che i cava- 
lieri potrebbero acquistare su gl’infedeli, e Fi- 


lippo Augusto re di Francia la protesse benan- 
che, aécordando al gran maestro 1’ onore di por- 
tare i gigli alle quattro estremità della sua croce. 


Quest’ ordine ricevette accrescimento sotto i 
gran maestri Ottone di Kei’pen ed Armando Bari, 
che succedettero l’ un dopo l’ altro al gran mae- 
stro Errico di Walpotj ma cominciò partico- 
larmente a rendersi considerabile sotto il quarto 
suo gran maestro Armando di Salza, eletto l’an- ' 
no 1210 . Fu costui che coi suoi cavalieri salvò 


dalle mani degli infedeli , Giovanni figlio d’ Er- 
-rico re di Gerusalemme , ha una battaglia che 
i cristiani perdettero contro Corradino re di Si- 
ria ^ in riconoscenza di che, Giovanni aggiunse 
alla croce nera die papa Celestino 111. aveva 
ordinato di portare sull’ abito bianco , una cro- 
ce potenziata d’ oro eh’ erano le proprie armi 
del regno di Gerusalemme.. 11 duca di Masovià 
nella Polonia^ fece dono all’ordine Teutonico 
di tutte le terre che i cavalieri potrebbero con- 
quistare nella Prussia sui pagani , per posse- 
derle poi con dritto di • sovranità ^ ciocche i pa- 
pi e gli imperatori corfirmarono. l Teutoni 
- avendo riportata un’ intiera vittoria , scaccia- 
rono lutti i pagani dalla Prussia e si resero 
a poco a poco padroni della Livonia e della 
Courlandia. Il gran maestro fondò in segui- 
to quattro vescovati nella Prussia , e cinque- 
in Livonia e in Courlandia , facendo fabbricare 
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oiti^ e castella in tutti questi paesi conquista- 
ti , che riempi di colonie Alemanne. 

I cavalieri Teutoni penetrarono poi fino' in 
Kussia ove stabilirono egualmente la religione 
cristiana. L'anno 1255 s'impadronirono della 
Samogizia , facendo man bassa sopra tutti quel- 
li che non volevano farsi battezzare. Il gran 
maestro fece fabbricare nello stesso anno nella 
Prussia una gran città , che chiamò in onore del 
re di Francia Konigsberg cioè a dire montagna 
del re. Mentre che I’ ordine Teutonico faceva 
rapidi progressi nel mar baltico, la città d’Acri 
fu presa dal sultano d'Egitto Fanno 1291 , 
c i cavalieri Teutoni ohe si trovavano nella Si- 
ria furono obbligati di ritirarsi in Alemagna.' La 
Principal casa dell' ordine fu stabilita a Mar- 
purg città della Hesse , nel circolo dell’ Alto- 
Reno , e poi trasferita Marinbourg nella Prus- 
siai L'anno i 5 io i cavalieri Teutoni elessero 
per gran maestro Alberto margrave di Brande- 
burg , figlio della sorella di Sigismondo re di 
Polonia j ma questo principe abbracciò la reli- 
gione Luterana, e trattò col re di Polonia per 
rendersi padrone assoluto della Prussia , col pat- 
to d’ averla dalla corona di Polonia. Dopo 
quest’impegno, il duca lasciò il titolo di gran 
maestro, e scacciò dalla Prussia tutti i cavalle- ' 
ri Teutoni. Da quel tempo quel paese si è chia- 
mato la Prussia Ducale. 

I Teutoni si recarono a Marienlal nella Fran- 
conia ed elessero amministratore della gran mac- 
alria di Prussia , Walter di Cromberg , allora 
gran maestro dello stesso ordine • in Alemagna 
«d ia Italia. ' 
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L’ordine Teutonico consiste in dodici pro- 
vince, cioè a dire in quelle d’ Alsazia e di Bui- 
gogna, d’Austria, di Coblents , quella d’Etsch, 
che si chiama ancora provincia della giurisdi- 
zione di Prussia , ed in quelle di Franconia , di 
Hesse , di Gicssen , di Vesfalia , di Lorena , di 
Turinge , di Sane, e d’Ullrec, che sono della 
giurisdizione Alemanna. Gl’ olandesi son patro- 
ni di tutto ciò che 1’ ordine possedeva nella pro- 
vincia d’IJltrec. Ciascuna provhicia ha le sue 
commende particolari , ed il più antico dei com- 
mendatori è chiamato commendatore provinciale. 
Tutti ì commendatori sono sottomessi al gran 
maestro d’ Alemagna come alloro capo. I doci- 
ci commendatori provinciali essendo riuniti hanno 
dritto di eligere il gran maestro o un coadiu- 
tore. Il gran maestro fa la sua ordinaria resi-' 
denza a Mariental nella Franconia, da che l’or- 
dine fu scacciato dalla Prussia , e gode di una 
rendita di circa ventimila scudi. La maggior 
parte delle commende, son possedute dai cadetti 
de’ principi e gran signori d’AIemagna, sotto il 
nome di cavalieri Teutonici. 

(4) Siccome i mozzi di camera o di stalla 
son le persone addette ai bassi ufficj di quei 
luoghi ; cosi i mozzi in marina pigliando d i 
quelli denominazione, son que* giovanetti, che de- 
stinati a bordo dalla loro tenera età alle mede- 
sime funzioni , progrediscono mano mano nella 
loro carriera, in ragione degli anni e della idoneità. 

(5) L’ albero di Bompresso è quello che si 
prolunga obbliquameutf elevato dall» priua de' 
bastiEuenti . 
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(6) Bergue , Berghen , Berga , capitale d’ uno 
de’ cinque governi della Norvegia, chiamato Ber^ 
gheniis. Gli antichi han parlato della citta di 
Berga , come d’ un luogo opposto all’ isola di 
Tuie, allorché han detto che le genti vi si im- 
barcavano per trasferirsi in quell’ isola.* V’ è im 
forte castello chiamato Frederiscksbourg , ove 
risiede il governatore che il re di Danimarca 
v’ invia. Vi si vedono molte e diverse nazioni *, 
ma in più gran numero i Norvegj e gli Alema-n- 
ni. I mercanti di Amburgo, di Lubecca , di Dan- 
zica e di Bronsuvich , vi tengono i loro part‘- 
colari magazzini , ed oltre a ciò una casa pub- 
blica che essi chiamano contar. Ne trasportano 
gran quantità di pesce pescalo in gennajo , e 
disseccato al freddo , che gli alemanni chiama- 
no Stokfisch. Vi'si trovano quantità di pelle 
e di pellicce , ivi trasportate da altri luoghi. In 
tutto Berga non ci cresce fermento , perciò se ne 
provvede da aulire parti , ed ha il dritto esclu- 
sivo di distribuirlo in tutta la Norvegia. I pili 
lunghi giorni d’ està son di venti ore , ed i pili 
corti d’ inverno di sole quattro. Il numero de’ 
suoi abitanti è 16000. 

(■j) Battaglia della Hougue. Luigi XIV. 
volendo fare un’ultimo sforzo per ristabilire 
Giacomo II sul trono , fece hire armamenti 
considerabili in lutti i porti. Furono preparati 
trecento bastimenti da trasporlo , non che una 
quantità prodigiosa di mun.zioni di ogni specie, 
e si fecero passare quindici battaglioni Irlandesi 
ed ottomila uomini di truppa francese sulle coste 
della Normandia. Il conte d'Eslrees con dodici va- 
scelli da guerra , dov«a scortare le truppe dc- 
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stilate ! alf» sbarco , nel mentre cbe Tourvill,e 
restando in mare con una flotta quasi di ses- 
santa vele, ne avrebbe favorito il passaggio. 

Per r esecuzione di questo progetto , il con- 
te d’ Estrèes partì da Tolone ai principj di 
maggio. Il diciolto, stando sul punto di sbocca- 
re lo stretto di Gibilterra, fu assalito da una co- 
sì violenta tempesta, che perdette due vascelli 
e non potette guadagnare il porto di Brest pri- 
ma del trenta. 

Fin dai primi giorni dello stesso mese la flotta 
inglese aveva posto alla vela. Avvisato che ne 
fu il re , inviò ordine a Tourville di uscir da 
Brest e senza attendere altri rinforzi di andare 
in cerca dell’ inimico, per combatterlo di qua- 
lunque forza ei si fosse , prima che gli olan- 
desi si fossero riuniti agli inglesi. TourvUIc 
partì dunque da Brest con trentanove vascelli 
da guerra e sette brulotti , ed ancorò sulla ra- 
da di Bertehaume , ove i venti centrar] ,lo 
trattennero fino al dodici. Pose di bel nuo- 
vo alla vela e si recò sui paraggi di Torbay^, 
ma fu costretto da un vento di nord-est di ri- 
tornare all’ aitat a di Plymouth, ove fu raggiunto 
dal marchese di Villette, che gli concusse cin- 
que vascelli e quattro brulotti. 

Questo vento che regnò tanto svantagiosa- 
mente per Tourville fino al ventisette, fu al 
contrario favorevolissimo agli alleati , e diede 
mezzo agli olandesi di riunirsi agli inglesi. Ap- 
pena che il re seppe la loro recente riunione, 
inviò ordine a Tourville di non combattere , 
e di venire ad attendere sulla rada de la Hou- 
gue i venfìlre vascelli > che doveva condurvi d - 
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conte Deslre’cs , il marchese della Porte ed il 
conte de Ghateau-Regnault. Delle dieci barche 
spedile per recargli questo avviso ninna potette 
Raggiungerlo. 

Touiville regolandosi sempre colle sue prime 
islruzioni , rientrò nella Manica col favore d’un 
vento d’ ovest 5 ed il venlinove alle quattro del 
mattino discovrì gli inimici. Una nebbia che 
s’ era alzata l’ impedì da principio d’osservarne 
il numero, ma allorché fu dissipala non fu po - 
co sorpreso nel contare ottantaquattro vele. Gli 
ordini precisi che avea ricevuti, e la prossimith 
deli’ inimico non gli permisero di tentare una 
ritirata, che d’ altronde non sarebbe stata senza 
pericoli. Egli* dunque abbracciò il partito di 
combattere , e poggiò su gli alleati che aveva- 
no una flotta doppia della sua. Egli occupava il 
corpo di battaglia 5 il marchese d’Amfreville co- 
mandava 1* avanguardia, ed il signor Cabaret la 
dietroguardia. 

Dal lato dei nemici il corpo di battaglia er.'i 
comandato dall' ammiraglio Russel ; l'avanguar- 
dia composta d' Olandesi dall’ ammiraglio Alle- 
monde, e la dietroguardia era condotta dal ca- 
valiere Ashby. Questa flotta aveva a bordo più 
di trentasettemila uomini: pose \n panno prr 
attendere i francesi , che vi si avvicinarono a 
tiro di pistola. 

A dieci ore del mattino un colpo di canno- 
ne tirato da un vascello olandese, fu il segnale 
di un combattimento senza esempio fino allora 
nei fasti della marina. All’istante non si vide 
che un fuoco generale in tulle le linee , e gli 
sforzi de’oeoQuicì si diressero priucipai mente sul 
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corpo di battaglia de'francesi. Tourville, da grand' 
uomo, non si lasciò intimidire dal numero ^ spie» 
gò tutte le risorse del genio , e combinò si bene 
la sua difesa, che ad onta che ciascun vascello 
dovesse sostenere T urto di due , e talvolta di 
tre avversar] , riuscì ciò non ostante a far pie- 
gare 1' ammiraglio inglese. 

Piu lungi.il marchese di Nesmond, comandan- 
te d'una delle divisioni della vanguardia, ripor- 
tava gli stessi vantaggi sul vice ammiraglio Al- 
lemonde , nel mentre che le due altre divisio- 
ni dello stesso corpo combattevano per con ser- 
vare, il vento. Questa manovra salvò 1' armata j 
poicchè le linee degli alleati raddoppiando alle 
due estremità quella de’ francesi , quest’ ultima 
si sarebbe trovata infallibilmente fra due fuochi. 

La fortuna fu meno favorevole alla dietro- 
guardia. Questo corpo era allontanato dal cen- 
tro , allorché Tourville segnalò d’ ordinarsi ia 
battaglia j frattanto le due prime divisioni , for- > 
zando di vela si trovarono in linea al principio 
dell’ azione ^ . ma per quanti sforzi avesse fatto 
la terza , non gli fu possibile di prendere il suo 
posto. Il vento che era stato favorevole alla 
flotta francese per raggiungere i nemici ed attac- 
• Carli, era calmato quasi nel medesimo istante ed iir 
seguito r era divenuto contrario. 11 signor Pan- 
netier non potette perciò impedire , che fra le 
due prime divisioni della dietroguardia e la 
Sua , non vi si trovasse un grandissimo inter- 
vallo , nei quale si gittarono venticinque va- 
scelli inglesi. Ei forzò di vela, e pervenne a 
riunirsi alla vanguardia. Gl’ inglesi perdettero 
tid inseguirlo quattro ore, che avrebbero potuto 
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meglio impiegare. Alle sei della sera rivirarono 
sul corpo di baiiaglia, e posero Tourville fra 
due fuochi. Questo generale, che' aveva anco- 
rato per resistere al vento ed alle correnti , so- 
steneva sempre il combattimento con lo stesso 
vigore ; avea visti sommergersi un vascello de- 
gli alleati , e un’ altro saltare in aria •, nè il 
numero nè il vento che li favoriva , avevano 
potuto dar loro alcun vantaggio sopra di lui. 
Ma allorché gl’ inglesi 1’ ebbero circondato , si 
scagliarono con tal furore sul suo vascello e 
sopra quello del marchese di Villette , che li 
disalberarono in parte, e li malirallarono somma- 
mente nel resto. 

In queste estremità il marchese di Coetlo- 
gon , ed i signori di Bagneux e Cabaret si 
affrettarono di venire in loro soccorso, e fe- 
cero ogni sfoi’io onde diminuire il periglio 
' dividendolo con essi. Allora il calor della mi- 
schia sembrò essere al colmo ; e ciascuno tro- 
vò novelle forze in un valore estenuato. I 
■' cavalieri di Mongon , di Saint-Maure , di Feu- 
quiercs e d’ Hervaut 5 i signori di Rivau , di 
Chalars del Maignon , d’ Àmfreville , di Beau- 
gen e de la Roche-Allard , diedero le pruove 
più eclatanti di un’eroico coràggio. Ma il ca- 
valiere di Chateau-Morant si fpce specialmente 
distinguere dai nemici ^ ei li danneggiò talmen- 
‘ te, che dopo la battaglia dimandarono il nome 
del capitano che portava una croce nera all*e- 
stremila del velaccio. In tal guisa il fuoco con- 
tinuava da una parte e dall’altra con indicibile 
"calore , allorché una nebbia V elevò improvi- 
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sameiile verso le sette della sera, e sospese ra- 
zione durante una mezz’ ora. 

Immediatamente- che si dissipò , il combat- 
timento ricominciò con egual furore che al suo 
principio ] e al chiaro di una splendida luna , 
gli alleati attaccarono di nuovo Tourville ed il 
marchese di "Villette, e li posero entrambi in 
un pericolo più imminente che mai. 

Fra i vascelli nemici che avevano raddop- 
piato il corpo di battaglia, il contr-ammiraglio 
del Rósso e i suoi vascelli di conserva si tro- 
varono sopravvento a Tourville , avendo dietro 
ad essi cinque brulotti. Essili distaccarono con- 
secutivamente su di lui , in mezzo ad un can- 
noneggiamento spaventevole , e ne diressero tre 
altri sul marchese di Villette *, ma coloro ebbe- 
ro la sorte di garentirsene entrambi. 

Se questi vascelli avessero conservato il loro 
posto , e che si fossero ancorati ove si trova- 
vano, sarebbe stato impossibile al corpo di bat- 
taglia dei francesi di sostener 1’ indomani no- 
vello attacco , e l’ armata noiji avrebbe potuto 
evitare una completa disfatta : ma gl’ inglesi 
vedendo i loro brulotti inutilmente consumati , 
che l’affare non decidevasi , e stanchi d’al- 
tronde della resistenza che loro s’ opponeva , 
presero il partito di riunire la flotta , ed ardi- 
rono passare a traverso gl’ intervalli dei vascel- 
li francesi. Questa temerità loro costò ben' ca- 
ra j poiché furono crivellati quando presentaro- 
no jJ lato , e fu loro contr.ncambialo con usura 
il male che avevano fatto. Quest’ ultima azione 
diede fine al combattimento alle dieci della sera. 

La perdita di uomini fu presso a poco eg«a- 
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le dall’ una parte e dall’altra, e i vascelli de- ! 
gl’ alleati furono egualmente maltrattati che quel- ^ 
li dei francesi j la loro flotta ebbe anche lo | 
svantaggio , che oltre i due vascelli perduti, ve \ 
ne furon due altri talmente maltrattati , che si < 
vider costretti di ritirarsi immediatamente in 
Inghilterra. 

Non restava altro aTourville che a fare una 
felice ritirata, per coronare questa giornata glo- 
' riosa j ma la distanza alla quale trovavasi dai 
buoni porti, era un male irrimediabile di cui gli 
•fu impossibile d’ evitare le conseguenze. Ad un’ 
ora dopo mezza notte fece segnale di salpare e 
porre alla vela: la nebbia essendo venula a rad- 
doppiare l’oscurith della notte , non ebbe da prin-‘ 
cipio che otto vascelli con lui, e ne trovò tren- 
tacinque alle sette del mattino. Degli altri no-, 
ve mancanti , sei s’ erano diretti sulla Hougue 
e tre sopra Brest. 

Verso le ore otto, Tourville si trovò ad una 
lega sopra vento de’ nemici, e questo vantaggio 
gli sarebbe stato sufficiente per sottrarre la sua 
flotta dalla loro caccia , se il Sole Reale ove 
egli era imbarcalo, e che era stato estremamen- 
te danneggiato, non avesse ritardato il cammino 
dell’ armata. £i fu dunque obbligato di anco- 
rare pel traverso di Cherbourg distante una 
mezza lega dagli alleati \ e la loro prossimità 
facendogli temere un novello combattimento , 
che il suo vascello non avrebbe potuto sostenere, 
passò sopra quello dei marchese di Villette. Lo 
stesso giorno alle undici della sera salpò e fece 
retta per Blanchard per profittare della marea 
e delle correnti , e con questo mezzo precederà 
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i aemìci che si dirigevano verso Casquels. 

Tourville si trovò T indomani alle quaUr* 
del mattino distante quattro leghe dagli alleati: 
reatìdue de' suoi vascelli passarono felicemente 
il basso fondo di Blancliard, ed egli stesso n'era 
distante un tiro di cannone , allorché la marea 
che scendeva mancò e lo costrinse a dar fon» 
do. Disgraziatamente le sue ancore ararono ^ 
derivò , e bentosto si trovò sotto vento ai ne- 
mici. Allora rinviò a Cherbourg ììSole Reale, 
r Ammirabile , ed il Triofante che erano i piìi 
avariali ; e coi dieci che gli restarono fece vela 
verso la Hougue. ^ 

• Gli alleati si divisero in tre corpi: il prime 
di quaranta vascelli dava la caccia a Tourvil- 
lé \ il secondo di diciassette vascelli restò dalla 
parte di Cherbourg , per predare i tre vascelli 
ch« vi erano entrati j ed il terzo inseguì quel li 
che s’ erano ritirali verso S. Malò. Questi ulti- 
mi non potettero raggiungere i vascelli france* 
si , che essendo molto avanzati furono salvi per 
questa circostanza; i secondi tentarono in vano 
di rendersi padroni di quelli di Cherbourg , 
ma riuscirono ad incendiarli ; i primi in lìti; 
arrivarono alla Hougue quasi nell' istesso tempo 
che v’era giunto Tourville , e lo bloccarono di 
unita ai due altri vascelli del marchese di Nes- 
mond che erano venuti a raggiungerlo. Come 
nqn vi erano allora batterie capaci di mettere 
questi dodici vascelli al coverto iC un colpo di 
rnano, fu risoluto d’ incendiarli dopo averli di- 
sarmati completamente. Immediatamente si fe- 
cero incagliare, e fu posto mano a toglierne tutti 
gli effetti; ma. questo Iravagl io avrebbe ocea- 
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palo molto téifjpo , poiché non poteva disporsi ' 
che d’ un piccolo numero ‘di bastimenti da re- 
mi. Gli alleati prevedendo qual’ era il disegno 
de’ francesi ^ posero' prontamente in mare due- 
cento lance bene armale , forzarono gli equi- 
paggi a ritirarsi , ed incendiarono’ essi stessi i 
dodici vàscellii' ‘ ■ ‘ ‘ . i 

Tali furono’ le conseguenze d’ un’ azione, il 
di cui cominciamenlo era stato s'i felice, e che 
malgrado i suoi risultati non lU perciò meno 
glorioso per la marina Francese. 

( 8 ) Logos ^ Lacobrica , • antica cittò dèi Por- 

togallo , situata sulla costa meridionale del rei 
gno d’Algarvia, a binque leghe dàlia citt^ di 
Libres e dal capo S. Vincenzo. Ha ùn castello 
'sul mare, ed un buon pòrto. Il suo tèrritoriò 
è fertilissimo sopTattuuò in eccellenti fichi. E a 
48. leghe S. di Lisbona. LongitudiUb occid. ii. . 
1 . Latitudine 3^ g. ‘ ‘ ' 

( 9 ) Guadalquivir, in latino Boetis , j è uno i 
de’ più gran fiumidi Spagna : per questa ragione 

1 Mauri gli diedero tal nome, che in loro lin- 
gua significa gran fiume. La sua sorgente è 
nelle montagne della Gastiglia , verso le fron- 
tiere di Murcia , traverso 1’ Andalnsia e passa a 
Siviglia che n’è la capitale, bagna Cordova e ; 
si precipita nell’oceano a S. Lucar-de-Bararaeda. 

(. 10 ) Fero, Farro, Glessariae, isole dell’ ocea- 
no settentrionale , al nord di Westernes e del- 
r Irlanda , andando verso l’ Islanda , soggette al 
re di Danimarca. Ve ne son ventiquattro , do- 
dici grandi, e dodici piccole. Vi si respira buon 
aria, e vi si vive lunga eia. 

V’ è lin alti’ isola Fero fra le Orcadi- e le 
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isole di Schelland , che ha un buon porto, mu * 
è disabitata. Longitud. della montagna chiamala 
il monaco 10 47* 3 o latitudine 61. 45 . 

(il) Il traduttore in una delle sue ottave 
scritte per T inaugurazione del busto di Torquato 
Tasso nella villa reale , ha espresso il medesimo 
pensiero in un apostrofe di conchiusione al mi- 
nistro dèir interno , che presedeva Taccademia, 
allusivo alle varie statue delle diviniti del pa- 
ganesimo , che adornavano ed adornano quel 
pubblico passeggio. Non sar'a discaro al letto- 
re il vederla qui riportata. 

Si abbattano , o signor , quei dei vetusti , 
Scandali di lascivia e di follia ; 

S’ ergano in vece lor marmorei busti 
Degli alti ingegni della patria mia. 

Gli onori tributati ai soh ai giusti 
ineitan gli altri alla scabrosa via; 

Così , mentre all’ obblio guerra farai , 

Gli eroi per altre età preparerai. 




Fine delle note. 
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( Continua la lista de^li associati ) 


Gorgoglione ( D. RafTaele ) 

Goyzueta ( D. Raimondo de ) 

Goyzueta ( D. Gaetano de ) alfiere di 
vascello 

Glassano ( D. Ignazio ) 

Gravina ( D. Gabriele Maria ) monsi- 
gnore 

Greca ( D. Luigi la ) 

Gregorio ( D. Girolamo de 
vascello 

Gregorio ( D. Ranunzio de ) alfiero di 
vascello 

Grifeo ( D. Leopoldo ) 

Grillo ( D. Giuseppe ) canonico 

Grimaldi ( D. . . . ) cavaliere 
Grosso ( l). Antonio ) . 

Grosso ( D. Gaetano ) 

Gualtieri ( D. Filippo ) 

Guccione ( D. Ignazio ) 

Guida ( D. Giacomo Aniello ) tenente 
di vascello 

Guerra ( D. Gabiiele ) 

Guillamat ( D. Errico ) 

Guillamat ( D. Vincenzo ) 

Guillaume ( D. Raffaele ) 


) tenente di 
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Halle ( D. Francesco la ) 

Hùmbcly ( H. RafTdele ) 

I. 

Imbert (D. Gaetano) capitan di fregata 
Izzo (D. Pasquale) > 

J 

Jauch ( D. Luigi ) tenente di vascello 
Jovine ( D. Antonio ) 

K 

Kalefati ( D. Giuseppe Maria ) capitan 
di vascello 

L 

Laslaria ( D. Gennaro ) 

‘Laterza ( D. Vincenzo ) 

Laviano (D. Domenico ) guardiamarina 
Lavia ( D. Gio: Battista ) alfiere di 
vascello 

Lepurano ( D, Francesco Muscellola ) 
cavaliere 
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L eJtieri ( D. Eniaraicle ) mairs dallo 
Lettieri (D. Vincenzo) tenente di vascello 
Leltieri ( D. Gib: -BaUisla ) tenente di 
vascello . < 

Lettieri ( D. Giuseppe ) tenente di va^ 
^ scello ; 

Lettieri ( D. Vincenzo ) guardiamarina 
Leva ( D. Giuseppe de ) ’ 

Libonati ( D. . . . ) sacerdote 
Locicero ( D. Gio; Matteo ) 

Lombardi ( D. 'Andrea ) , 

Lopresti ( D. Luigi ) alfiei^ di vascello 
Luca ( D, Raffaele de ) ingegnere co- 
struttore 

Luca ( D. Vincenzo de ) avvocalo 

\ \ . « 

M 

\ 

Magra ( D. Guglielmo ) 

Manganalo ( D. Antonio ) alfiere di 
vascello 

Mangani ( D. Giuseppe ) 

Marin (D. Emanuele) alfiere di vascello 
Marotta ( D. Antonio ) 

Marotta ( Duca ) 

Marsella ( D. Carlo ) 

Marsella ( D. Giuseppe) guardiamarina 
Marriello (D. Luigi ) alfiere di vascello 
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Waslelloiie ( D. G. B. ) capiim di 
Jregaia 

Maslellone ( D. Pasquale ).. 

Martincz ( D. Ermcnegililo ) tenente di 

vascello 

Marti nez ( D. Malleo ) tenente di va- 
scello 

Martinez ( B. Francesco ) 

Martinez ( D. Giuseppe ) 

Marlis ( D. . . , de ) 

Marnilo ( D. Giuseppe Grosso ) 

Mase ( D. Giuseppe de ) tenente di 
vascello 

Maurizio ( D- Gabriele ) marescialli) 

( Sarà continuata. ) 
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